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1. Costruiamo il Lazio del futuro 
Immerse in una crisi che consuma imprese e posti di lavoro, la società e l’economia laziali sono 
state lasciate sole. 

Il Lazio è uno dei principali motori di produzione del Paese. Con un PIL di 169 miliardi di euro 
nel 2011, la nostra economia rappresenta il 10,7% del prodotto nazionale ed è paragonabile a quella di 
intere nazioni europee. Ma è un’economia che ha incontrato la “grande recessione” senza essere riuscita 
a innovare il suo modello produttivo, senza aver definito per tempo una propria identità chiara e forte: 
tale da rendere le sue produzioni “indispensabili” pure in un quadro di crisi economica generale. 

Dobbiamo prendere coscienza della realtà: nell’Indice di competitività regionale calcolato 
dall’Unione Europea nel 2012, il Lazio è al 136° posto su 271 regioni continentali; nel Regional 
Innovation Scoreboard 2012 elaborato dalla stessa UE, è un innovation follower, costretto cioè a “inseguire” le 
regioni leader dell’innovazione concentrate nei Paesi dell’Europa centrale e scandinava (non a caso gli 
stessi capaci di coniugare alti tassi di crescita economica e occupazionale con avanzate politiche di 
protezione e inclusione sociale). 

Affrontiamo una crisi di cui non si intravede la fine con “armi spuntate” che non riescono a contenerne 
l'impatto recessivo sulle imprese e sul lavoro. Negli ultimi cinque anni il PIL regionale è sceso del 
6,4% in termini reali; oltre 57.000 imprese sono entrate in liquidazione; ristrutturazioni e chiusure si 
registrano anche tra le più grandi realtà industriali del territorio; i disoccupati sono 100.000 in più 
rispetto all’inizio della crisi, per un totale, a oggi, di oltre 250.000 persone senza lavoro. 

Mentre perdevamo posizioni nello scenario sempre più aspro della globalizzazione, la Regione Lazio 
ha completamente disatteso al suo ruolo di indirizzo e sostegno dei percorsi di sviluppo, 
esaurito la sua credibilità e capacità di governo, smarrito la sua funzione legislativa e di 
programmazione. 

Nel 2011, il Consiglio Regionale ha approvato appena 20 leggi. È il valore più basso registrato in 
un’annualità senza appuntamenti elettorali dall’entrata in vigore della Riforma del Titolo V della 
Costituzione. Ed è un valore che colloca la nostra Regione al penultimo posto in Italia. Naturalmente il 
punto fondamentale non è approvare tante leggi, ma fare buone leggi, semplici, chiare e utili; 
riducendo la sua attività legislativa, però, la Regione ha perso la capacità di interpretare le esigenze e 
valorizzare le potenzialità del territorio.  

Di fronte a una crisi economica senza precedenti per la nostra storia più recente, le domande 
provenienti da settori sempre più ampi della società non possono più rimanere senza un 
interlocutore istituzionale forte, pronto a rispondere con rapidità ed efficacia.  

Alle origini di questa difficoltà ci sono diversi fattori. 

La Regione soffre una struttura organizzativa troppo pesante. Con oltre 270 centri decisionali tra 
direzioni, aree, società partecipate, agenzie ed enti dipendenti è inevitabile che si generino inefficienze e 
sprechi, impedendo di orientare le risorse finanziarie e le competenze professionali in una logica di 
programmazione unitaria di materie, territori e settori produttivi. 

L’opacità dei processi decisionali deteriora l’affidabilità dell’Ente come interlocutore del sistema 
socioeconomico. Se a questo si aggiunge il fatto che la Regione impiega una media di 420 giorni 
per il saldo delle fatture - quattordici volte il tempo limite indicato dalle direttive europee (30 giorni) - 
e ha un debito commerciale verso i fornitori che ormai supera gli 8,5 miliardi di euro., il quadro 
diventa ancora più drammatico. Nel Lazio, il 38% delle imprese fallite nel 2011 ha indicato come causa 
primaria il mancato rientro dai crediti vantati nei confronti delle amministrazioni pubbliche. 

Per troppi anni è mancato un indirizzo politico, una visione strategica capace di guidare la crescita 
della competitività del sistema economico, del benessere dei cittadini, della vivibilità del territorio. Una 
visione che consentisse di rimettere in sintonia le funzioni della Regione con le esigenze 
diffuse della società. 
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È nel tradimento della missione pubblica della Regione che si legge il fallimento della sua classe 
dirigente e della destra di governo. Un fallimento complessivo: nel sostegno allo sviluppo, nella 
gestione della sanità, nelle politiche per il territorio. 

Ne è un esempio evidente la gestione lenta e polverizzata dei Fondi europei, la più importante 
risorsa di cui disponiamo per sostenere lo sviluppo delle imprese e l’occupazione. Solo all’ultimo il 
Lazio è riuscito a spendere circa il 40% dei quasi 1,5 miliardi di euro di dotazione finanziaria messi a 
disposizione tra contributo europeo e nazionale per la Programmazione 2007-2013, conseguendo così 
un risultato di gran lunga inferiore a quello di Regioni come l'Emilia Romagna, la Lombardia, la 
Sardegna. Se non si rispettano gli obiettivi di spesa indicati dall’Unione Europea, si perdono centinaia di 
milioni: un danno incalcolabile che può mettere un’ulteriore, pesante ipoteca sulle possibilità di rilancio 
dell’economia e del lavoro della nostra regione. 

Ma ne è un esempio ancora più evidente, perché direttamente percepito dall’intera comunità, un 
sistema sanitario che non solo spende troppo, ma rimane lontano dai bisogni e dalle esigenze 
delle persone. 

A fine 2012, il debito finanziario della Regione Lazio era di oltre 10,5 miliardi di euro. Dopo sei 
anni di piano di rientro, nel 2011 il disavanzo della sanità regionale era ancora di circa 800 milioni di euro. 
Si è ridotto rispetto al passato ma, in un quadro di mancata diminuzione dei costi, solo a spese dei 
cittadini e delle imprese che hanno subito un forte aumento della pressione fiscale. Nel Lazio 
l’addizionale IRPEF (1,73%) è al livello più alto tra le regioni italiane; l’aliquota ordinaria IRAP pagata 
dalle imprese (4,82%) supera di quasi un punto quella sostenuta dalle loro concorrenti lombarde, 
emiliano-romagnole o toscane (3,90%). Ciò è tanto più insostenibile in una lunga e difficile stagione di 
crisi economica. 

In questo quadro, la soddisfazione dei cittadini per il loro servizio sanitario è la più bassa tra le 
regioni del Centro Nord e inferiore di 11 punti rispetto alla media nazionale. Come aspettarsi un 
esito diverso quando - come nel 2010 - 1,6 milioni di persone si recano presso un pronto soccorso 
ricevendo una classificazione di “codice bianco” o “codice verde” e devono attendere ore per essere 
visitate? Non può essere imputato ai cittadini il disagio che sono costretti a subire. Non può essere 
archiviato come un errore di scelta quello che è palesemente un problema di mancanza di alternative. 
Oggi, nel Lazio, a chi può rivolgersi una persona che ha bisogno di assistenza, se non all’ospedale, 
l'unico riferimento certo, sempre aperto senza limiti di orario? 

La verità è che la nostra Regione non ha un “modello sanitario” attorno al quale costruire una 
politica di assistenza e una rete diffusa per la cura delle persone.  

Anche questi nodi strutturali sono rimasti senza soluzione ed è con preoccupazione che guardiamo 
all’accelerazione del processo di invecchiamento della popolazione (fra soli cinque anni, nel 2017, le 
persone con oltre 65 anni saranno 100.000 in più di oggi, arrivando a 1,26 milioni: il 21,2% dei 
residenti). 

Allo stesso modo, anche il trasporto pubblico locale del Lazio, inefficiente e inadeguato, è un 
esempio del fallimento delle passate scelte di governo. Sono semplicemente inaccettabili le condizioni 
nelle quali sono costretti gli oltre 700.000 cittadini che ogni giorno usano il trasporto regionale su ferro 
e su gomma. Le stazioni versano spesso in uno stato di completo abbandono, non offrono servizi né 
sicurezza alle persone. Tra riduzioni delle corse, lentezza, disservizi e sovraffollamento, una ferrovia 
come la Roma-Viterbo è al secondo posto nella graduatoria delle peggiori tratte italiane stilata da 
Legambiente nel 2012. Ci sono carenze gestionali, scarsa manutenzione dei mezzi e investimenti 
infrastrutturali quasi inesistenti dietro i disagi che le persone soffrono in termini di puntualità, 
temperatura nelle stagioni calde e fredde, posti a sedere nelle ore di punta, pulizia delle vetture e dei 
servizi igienici. Il risultato è che il trasporto pubblico laziale non rappresenta una vera alternativa 
all’uso dei mezzi privati. Per questo la nostra è la regione con il più alto tasso di motorizzazione 
privata in Italia (nel 2011 più di 810 automobili ogni 1.000 abitanti dai 18 anni in su).  

Qualità della vita delle persone, qualità dell’aria che respiriamo, qualità dell’ambiente in cui 
viviamo: tutti gli indicatori convergono nel descrivere il Lazio come una regione distante da qualunque 
modello di sostenibilità. 

Il ciclo dei rifiuti è lontano dall’essere completato e il livello della raccolta differenziata è tra i più 
bassi d’Italia (16,5% contro la media nazionale del 35,3%). La produzione di energia elettrica da 
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fonti rinnovabili è ferma a meno di un decimo del totale (9,4% rispetto al 25,0% medio del Paese). Il 
consumo di suolo (al 10,3% contro il 6,7% della media italiana) produce diseconomie territoriali a 
danno della competitività delle imprese e della qualità della vita dei cittadini.  

Così, ai costi sopportati dalla collettività, si sommano problemi ambientali che vengono scaricati 
sulle generazioni future. Eppure, sappiamo che dalla ricerca di soluzioni condivise a problemi così 
complessi potrebbero nascere le prospettive di ripresa di diversi settori dell’economia del territorio. 
Pensiamo, solo per fare un esempio, al comparto edile, che oggi versa in condizioni drammatiche, per 
alcuni versi peggiori rispetto agli altri settori produttivi. 

Di fronte a tutto questo i cittadini del Lazio sono smarriti. Nella crisi più importante degli ultimi 
anni, non trovano di fronte a loro una politica in grado di dare risposte e sicurezze. 

Per cambiare, la Regione deve aprirsi al confronto con gli enti locali, coinvolgere tutti i livelli di 
governo del territorio nella costruzione di un progetto nuovo, forte, condiviso, superando 
innanzitutto il dualismo tra Roma e gli altri territori che ha sempre caratterizzato le dinamiche laziali. 
Dobbiamo condividere il modo in cui è possibile utilizzare le risorse e gli strumenti disponibili. Non 
per promettere tutto a tutti, ma per fornire strumenti, individuare le priorità, compensare gli 
squilibri sociali e territoriali e dimostrare in modo credibile che è possibile ridare slancio alla 
nostra economia. 

La credibilità di un nuovo progetto si costruisce però a partire dalla capacità di fornire proposte 
concrete e compatibili con i severi vincoli di bilancio che dobbiamo rispettare. Vincoli che ci 
costringeranno a delle scelte. Ai cittadini va detta la verità e non vanno fatte promesse impossibili da 
mantenere.  

Dobbiamo cambiare, quindi. E con urgenza. Ripensare il nostro modello di sviluppo. Ripensare il 
rapporto tra amministrazione e cittadini. Ripensare i servizi pubblici. 

Dobbiamo immaginare  e costruire il Lazio del futuro. 
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2. Insieme per Nicola Zingaretti: un programma nato dalla 

partecipazione e dall’ascolto 
 
La partecipazione innanzitutto. 

Il punto di partenza nella costruzione di questo programma è stata l’apertura di una stagione improntata 
all’ascolto, per definire insieme ai cittadini le priorità e le proposte per cambiare la Regione e rilanciare 
il Lazio. 

Abbiamo chiesto al mondo delle associazioni e delle imprese, alle rappresentanze e ai singoli cittadini di 
darci il loro punto di vista sulla situazione del nostro territorio e il loro contributo di idee sui grandi 
temi di governo della Regione.  

Il testo che leggerete non è, quindi, il frutto del lavoro di un singolo o di una ristretta cerchia di addetti 
ai lavori, ma il risultato di uno sforzo comune e il prodotto di un’intelligenza collettiva. 

Siamo partiti il 24 ottobre 2012 con un appuntamento pubblico a Roma, dove abbiamo avviato un 
percorso di ascolto che si è poi sviluppato in una serie di forum pubblici incentrati su alcuni tra i 
principali temi di governo: il territorio e l’ambiente, la legalità e la sicurezza, l’economia e l’impresa, il 
sistema del welfare, la cultura e la creatività. I forum hanno prodotto piattaforme condivise che sono 
state accolte e armonizzate nel programma. 

Ci siamo resi subito conto che uno dei grandi temi da affrontare è la mancanza di protagonismo dei 
territori delle province in rapporto a Roma. Per questo, abbiamo promosso assemblee di ascolto in 
tutto il Lazio, coinvolgendo i cittadini, le associazioni e le imprese, ma anche le amministrazioni e gli 
enti locali, ricavandone spunti e progetti da mettere subito in opera.  

Parallelamente ai forum, abbiamo utilizzato il sito web di Nicola Zingaretti non solo per comunicare le 
nostre attività e le nostre proposte, ma anche per raccogliere le idee e i contributi dei singoli 
cittadini (“immagina.nicolazingaretti.it”, “proponi la tua idea”, la posta elettronica, ecc.). Sono stati due, in 
particolare, i temi prioritari: il diritto allo studio e la trasparenza dell’attività amministrativa, che 
include il tema della partecipazione dei cittadini alle scelte di governo. Ma è su tutti i temi di 
competenza della Regione che abbiamo raccolto idee, proposte e suggerimenti dei cittadini. 

Il risultato è che sono state moltissime, più di mille, le persone che, con spirito civico, hanno 
voluto contribuire alla costruzione del programma. Grazie alle idee e mail arrivate abbiamo potuto 
avviare un dialogo con i cittadini e includere in queste pagine tante proposte in grado di rendere il 
nostro progetto per il Lazio di domani più chiaro e concreto. 
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. 3. Cambiare radicalmente il modo di lavorare della Regione 
 
 
3.1. La Regione deve tornare a fare buone leggi 
La Regione Lazio negli ultimi anni ha smarrito la propria capacità legislativa. C’è senz’altro un problema 
generale, che riguarda la “qualità legislativa” di molte Regioni italiane, ma il Lazio ha saputo 
conquistare una serie di sconfortanti primati: è l’unica Regione che non è riuscita ad approvare una 
legge quadro sui servizi sociali, è una delle poche che non ha saputo affrontare il nodo delle comunità 
montane, è una Regione che ha sistematicamente “dimenticato” le enormi responsabilità che la 
revisione costituzionale del 2001 le affidava per la legislazione in materia di attività produttive 
(industria, commercio, artigianato, agricoltura).  

È necessario riscrivere e aggiornare le leggi per innovare, dare a cittadini e imprese certezza delle 
regole e per favorire nuove opportunità di crescita economica e sviluppo sociale. 

La Regione Lazio deve sviluppare una forte iniziativa legislativa: modernizzare le norme più 
obsolete (quelle della stagione “pioneristica” degli anni ’70 e ’80), valorizzare tutti gli spazi di 
competenza primaria (servizi alle persone, servizi all’impresa e per la promozione dello sviluppo 
economico), concentrare il massimo impegno sulle più importanti materie di “potestà concorrente”, 
dalla tutela della salute al governo del territorio. 

E poi è urgente avviare un profondo processo di semplificazione: la Regione deve dotarsi di uno 
specifico strumento per la semplificazione normativa, sul modello della legge già adottata in sede 
nazionale e in alcune Regioni, anche attraverso il meccanismo “taglia norme”; deve modernizzare e 
semplificare la disciplina dei procedimenti amministrativi regionali e avviare una forte razionalizzazione 
delle norme vigenti attraverso l’adozione di testi unici e codici di settore che raccolgano la disciplina 
per materie omogenee. 

Non pensiamo solo alla redazione di testi consolidati, già peraltro in parte disponibili, ma di mettere 
mano a tutte le norme che interessano una materia o un settore per fornire un quadro legislativo 
ragionato e omogeneo, non contraddittorio, che non si presti a contrasti in sede di applicazione.  

L’obiettivo è anche quello di dotare del maggior grado possibile di stabilità quelle norme - quali 
l’urbanistica e il commercio - sulla base delle quali sia la Regione che i Comuni e le Province svolgono 
la propria attività amministrativa.  

Vi è poi il centrale raccordo con il diritto europeo. La Regione Lazio, a differenza di quanto fatto da 
altre Regioni, non ha ancora adottato una concreta strategia per garantire un’attuazione del diritto 
comunitario nelle materie di competenza legislativa. L’attuazione del diritto europeo, quando vi è stata, 
è intervenuta all’interno di altri provvedimenti legislativi.  

Questo stato di cose deve essere superato dando attuazione a quanto già oggi previsto dallo Statuto 
della Regione Lazio, modificando il regolamento dei lavori del Consiglio Regionale e prevedendo 
strutture e servizi adeguati per mantenere, in raccordo con il Dipartimento degli affari comunitari 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, una costante informazione sulla normativa comunitaria 
in fase di adozione in modo da predisporre in tempo utile l’intervento regionale. 

Le ultime convulsioni della presidenza Polverini hanno reso più che mai evidente la necessità di 
riaprire il “cantiere” della democrazia regionale: lo Statuto, la legge elettorale, il regolamento 
consiliare, la disciplina degli istituti di partecipazione. 

Nella redazione della nuova legge elettorale regionale cancelleremo il listino bloccato che non 
permette agli elettori di scegliere una quota rilevante dei consiglieri regionali. Introdurremo la "doppia 
preferenza di genere", ossia la possibilità per l'elettore di scegliere se esprimere due preferenze per i 
consiglieri solo votando due candidati di sesso diverso oppure di esprimere una sola preferenza. Inoltre, 
cambieremo le norme su ineleggibilità e incompatibilità per rendere più trasparente e libera l'azione di 
governo regionale e miglioreremo le regole sulle spese in campagna elettorale. 
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Vogliamo scrivere insieme nuove regole per una Regione più semplice, sobria, efficiente, inspirata 
a criteri di pluralismo e laicità. 

Per farlo non basta mettere al lavoro qualche esperto, o copiare quanto di meglio hanno saputo fare 
altre Regioni: vogliamo coinvolgere tutta la comunità regionale – le forze sociali, il mondo della 
cultura, le amministrazioni locali – per fare un radicale check-up della qualità democratica della Regione 
Lazio.  

 

 

3.2. Pianificare, devolvere, valorizzare le autonomie territoriali: una nuova fase  
cos t i tuente  per  i l  Lazio    
La Regione Lazio – più e peggio di altre Regioni – ha abdicato alle proprie funzioni di legislazione e 
programmazione, e ha preferito “invadere” gli spazi che la Costituzione assegna agli enti locali, 
occupandosi di amministrazione quotidiana. È questo il modo migliore per dimostrare l’inutilità della 
Regione e per complicare la vita a Comuni e Province. 

Per rafforzare la vocazione di legislatore della Regione Lazio e incrementare l’efficienza dell’attività 
amministrativa è necessario allora riprendere il percorso iniziato oltre tredici anni fa con la Legge 
regionale n. 14/1999, completando e razionalizzando il conferimento delle funzioni 
amministrative ai Comuni, alle Province e alla nuova Città metropolitana di Roma Capitale. 

In questo ambito la Regione ha un compito prioritario: favorire il percorso di esercizio associato 
delle funzioni fondamentali tra i Comuni di minore dimensione, raccogliendo e sviluppando la sfida 
positiva lanciata dal legislatore statale, e superare l’impasse che si è determinata sul fronte della riforma 
delle amministrazioni provinciali.  

Le Province sono strumenti preziosi e indispensabili per il governo di area vasta, ma hanno bisogno di 
razionalizzare competenze e servizi ed evitare sovrapposizioni con i Comuni, sviluppando 
piuttosto le funzioni di assistenza tecnica agli stessi Comuni in materia di appalti, reclutamento del 
personale, reti e sistemi informativi, accesso alle risorse europee, promozione del partenariato pubblico-
privato (dalla finanza di progetto alle sponsorizzazioni). 

Per quanto riguarda i Comuni montani, è necessario valorizzare le loro peculiarità e caratteristiche 
attraverso forme nuove di esercizio associato delle competenze e dei servizi comunali, per 
migliorare la gestione delle risorse per la montagna e delle altre risorse per lo sviluppo locale messe a 
disposizione dai programmi regionali, nazionali ed europei e, in prospettiva, per assumere alcune 
funzioni operative di attuazione delle politiche regionali. 

Oggi la Regione continua a essere titolare di un elevato numero di funzioni regolamentari e 
amministrative che devono invece essere conferite agli enti locali, alleggerendo il carico 
amministrativo della Regione, esercitato sia attraverso la struttura amministrativa sia attraverso le sue 
società ed enti regionali.  

Pensiamo che la Regione debba svolgere nei diversi settori una forte capacità di pianificazione 
strategica, regolazione, governo di area vasta e impulso, utilizzando in modo oggettivo i dati 
disponibili, devolvendo poteri e funzioni agli enti locali, fissando costi standard e obiettivi di qualità 
sulle prestazioni dei servizi pubblici – anche attraverso un confronto con le Regioni più virtuose - 
svolgendo le attività di controllo e, in caso di mancato o cattivo esercizio delle funzioni amministrative 
decentrate, sostituendosi agli enti locali.  

Vogliamo partire con il ridurre la gestione diretta regionale dei fondi per opere pubbliche e 
iniziative di carattere locale, dal sociale alla cultura e allo sport, a favore di una devolut ion  delle risorse 
agli enti locali, basata su parametri certi e valutabili, ampliando, come detto, le funzioni di regolazione, 
controllo e programmazione della Regione. 

È evidente che una scelta di questo tipo ricade anche sulla organizzazione e la composizione del 
personale amministrativo regionale che, perdute alcune funzioni, dovrà essere ripensato anzitutto 
come personale di un ente che produce legislazione, definisce standard di regolazione, monitora 
e valuta la qualità dei risultati. 
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Ma la sfida è resa ancora più importante e complessa dall’articolazione istituzionale del Lazio, con la 
presenza di Roma Capitale della Repubblica, dei suoi Municipi, della nuova Città metropolitana e 
con la necessità di assicurare, al tempo stesso, forza e protagonismo a tutti i territori regionali. 

È assurdo che la Regione negli ultimi anni sia stata di ostacolo per la definizione di un ordinamento 
moderno, di “qualità europea”, per Roma Capitale della Repubblica.  

Il Lazio non ha nulla da perdere da una Capitale forte, efficace e prestigiosa. Tutto il contrario. Il 
compito della Regione è piuttosto quello di massimizzare il “valore aggiunto” della Capitale 
perché sia da traino allo sviluppo di tutti i territori regionali, specializzandone le vocazioni, 
promuovendo le indispensabili sinergie, investendo ogni risorsa per i collegamenti e le connessioni 
infrastrutturali. 

La Regione Lazio deve candidarsi quindi ad aprire e governare una vera e propria fase  cos t i tuente , 
superando le incertezze normative e i ritardi nazionali e puntando alla costituzione una nuova 
“economia amministrativa” regionale. 

L’obiettivo è semplificare, ridurre i costi e responsabilizzare sempre di più gli enti vicini ai 
cittadini e alle imprese, producendo benefici sull'organizzazione delle attività amministrative, a partire 
dalla pianificazione e dalle politiche di governo del territorio, che proprio in questi anni stanno vivendo 
una fase di debolezza e scarsa credibilità. 

 

 
3.3. Una Regione efficiente, ben organizzata, che utilizza al meglio le risorse 
disponibili  
La sfida del buon governo sarà raccolta a partire da una profonda revisione della spesa della 
Regione, del suo corpo amministrativo e delle regole di funzionamento degli uffici. 

Vogliamo rivedere la struttura organizzativa della Regione, delle sue società e dei suoi enti per rendere 
più efficiente l’azione di governo, affrontare con forza i nodi irrisolti della programmazione e della 
regolazione dei servizi, ricostruire i procedimenti amministrativi, valorizzare e utilizzare al meglio il 
personale.  

Siamo consapevoli della profonda difficoltà economico-finanziaria in cui versa oggi la Regione Lazio e 
crediamo che senza un progetto credibile di risanamento non sia possibile recuperare quelle 
risorse aggiuntive necessarie a investire per la crescita e lo sviluppo socio-economico del Lazio, a 
partire dai settori in maggiore sofferenza: sociale, diritto allo studio, politiche per l’accesso al credito, 
servizi pubblici, manutenzione del territorio.  

Siamo convinti che la rivoluzione della spesa pubblica sia una sfida fondata prima di tutto sulla 
qualità e non solo sui tagli: attraverso la revisione della spesa e l’innovazione è possibile non solo 
spendere meno, ma spendere meglio, migliorando, in molti casi, i servizi offerti a imprese e cittadini.  

Serve anzitutto un’operazione di verità e di serietà: verificheremo immediatamente – coinvolgendo 
nell’analisi le migliori competenze delle università del territorio – la “relazione di fine legislatura 
regionale” che la Presidente Polverini ha redatto, a norma del decreto legislativo n.149/2011. Non 
faremo polemiche a vuoto, la solita demagogia: passeremo al setaccio e ai “raggi x” quella relazione, 
perché da lì derivano le responsabilità di chi ha governato e i compiti di chi dovrà governare.      

Per questo, anche se l’obbligo stabilito dalla recentissima legge n. 213/2012 riguarda solo i Comuni e le 
Province, ci impegniamo a redigere immediatamente una “relazione di inizio mandato”, per 
verificare la situazione finanziaria e la misura dell’indebitamento e per disporre di un’analisi 
approfondita della situazione di “cassa” della Regione. 

La nuova fase che intendiamo aprire dovrà prevedere: 

• l’attivazione di una funzione specifica di revisione della spesa finalizzata alla riduzione di 
sprechi e inefficienze, alla ri-programmazione della spesa per investimenti e alla riduzione del 
deficit in ambito sanitario: le risorse finanziarie veramente disponibili sono molto poche ed è 
quindi necessario farle “rendere” al meglio; 
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• l’elaborazione di un piano di sviluppo e consolidamento dell’organizzazione della 
Regione attraverso una rimodulazione della struttura amministrativa in un numero 
drasticamente ridotto di uffici rispetto a oggi, da congegnare sulla base di una catena di 
comando più corta e la definizione di aree funzionali omogenee inter-assessorili; l’obiettivo è 
favorire l’integrazione dei programmi e abbattere le inefficienze, sviluppando la funzione 
legislativa della Regione; 

• un corretto utilizzo del personale sulla base delle missioni di spesa per incrementarne la 
produttività e favorirne il coinvolgimento; la sua valorizzazione, con progetti di formazione 
permanente e l’attenzione al merito, correlando la produttività al conseguimento di precisi 
obiettivi gestionali; e poi una forte responsabilizzazione della dirigenza sul rispetto dei tempi 
di conclusione dei procedimenti amministrativi; 

• una riorganizzazione degli uffici di collegamento tra la Regione e le strutture 
dell’Unione Europea, sia a Roma che a Bruxelles, allo scopo di migliorare e incrementare la 
capacità di conoscere, cogliere e utilizzare le risorse comunitarie (non soltanto relative ai fondi 
strutturali) e per mettere in collegamento gli enti locali con le opportunità offerte 
dall’Unione; 

• un’attenta riorganizzazione del sistema delle società, agenzie e enti. La funzione delle 
agenzie e delle società partecipate ha senso solo se il loro ruolo torna a essere quello di 
strumenti di innovazione e non di semplici centri di spesa esterni all’Amministrazione e, 
per questo, spesso meno controllabili. Vogliamo in particolare trasformare, ridurre e accorpare 
le società, gli enti e le aziende della Regione, prevedendo anche cessioni mirate, eliminando le 
sovrapposizioni e definendo missioni e identità chiare, a partire dal ruolo strategico di Sviluppo 
Lazio; con i risparmi derivanti da questa operazione vogliamo finanziare progetti per il sostegno 
ai settori produttivi; 

• una razionalizzazione della spesa regionale con la costituzione di una centrale unica per 
appalti di beni, servizi e forniture, a supporto anche degli enti, delle società e delle agenzie 
regionali; 

• nuove regole di governance  per le società e per il loro controllo e un riduzione del numero 
degli amministratori, le cui nomine dovranno essere sempre trasparenti e tracciabili, e dei loro 
compensi, in linea con le recenti disposizioni di legge; 

• l’estensione della centrale dei pagamenti sanitari a quelli non sanitari, affrontando, in 
particolare, la questione della certificazione e pagamento dell’ingente massa debitoria non 
sanitaria della Regione. L’obiettivo è trasformare la Regione Lazio in un “pagatore leale”: un 
percorso dettagliato nei tempi, trasparente nelle logiche, capace di rendere più semplice la 
possibilità per le imprese di scontare l'ammontare dei loro crediti presso gli istituti bancari; 

• il rafforzamento dei sistemi di controllo gestionale e strategico; 

• la ricognizione del patrimonio e l’abbattimento dei fitti passivi, riunificando gli uffici 
dispersi sul territorio e puntando a concentrare in un unico luogo gli attuali 150.000 metri 
quadri occupati dalle strutture regionali; 

• la verifica della possibilità di realizzare gli impianti fotovoltaici sugli uffici e le strutture 
regionali (sul modello dell’esperienza fatta negli edifici scolastici dalla Provincia di Roma), 
anche per risparmiare sui costi di gestione per elettricità e riscaldamento. 

 

Sul fronte delle politiche fiscali, il nostro obiettivo è ampliare, nell’arco del mandato, l’elasticità della 
politica tributaria regionale da realizzare attraverso l’articolazione dell’IRAP in funzione delle 
iniziative per lo sviluppo e la crescita, fermo il vincolo ineludibile di rientro dal deficit sanitario. 

In linea con i processi di revisione in corso a livello governativo, vogliamo garantire il massimo 
utilizzo dell’Isee per l’accesso ai servizi e alle prestazioni, per un fisco più equo, che chiede di più 
a chi ha di più. Vogliamo quindi potenziare le politiche di contrasto all’evasione, anche con iniziative di 
supporto ai Comuni, e le politiche di riscossione delle entrate. 
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Consideriamo prioritario dare veloce attuazione a un piano regionale anticorruzione, con particolare 
attenzione: alla immediata individuazione del responsabile della prevenzione della corruzione; alla 
selezione, formazione e periodica rotazione del personale incaricato di operare nei settori 
particolarmente esposti al rischio di corruzione; alla verifica di ogni possibile “conflitto di interessi” tra 
amministratori, dirigenti e funzionari regionali e le imprese o gli enti destinatari di concessioni, 
autorizzazioni, vantaggi economici di qualsiasi genere. 

Un impegno forte e convinto per la definizione di un “codice di comportamento” dei dipendenti 
regionali, da costruire insieme, con il coinvolgimento delle associazioni di cittadini e utenti e delle 
organizzazioni sindacali, di chi “da fuori” guarda con attenzione alle attività degli uffici regionali e chi 
“da dentro” ne vive la quotidianità: il codice di comportamento sarà lo strumento e l’esito di un 
percorso di riflessione condivisa di tutta la “comunità regionale”, che deve e vuole voltare pagina dopo 
gli scandali degli ultimi mesi. 

 

 

3.4 Una Regione trasparente, aperta ai cittadini, digitale 
Oggi la Regione Lazio non è trasparente. Non consente ai cittadini di vedere sempre o con sufficiente 
precisione ciò che accade al suo interno, chi comanda, come vengono prese le decisioni, come viene 
utilizzato il denaro pubblico. Mancano o sono stati sviluppati in modo parziale e insufficiente gli 
strumenti di innovazione digitale per consentire ai cittadini di accedere liberamente a informazioni, dati, 
servizi attraverso la Rete. Nell’era di internet la trasparenza deve essere totale. Poiché la tecnologia 
ci mette nelle condizioni di farlo, non ci sono scuse: ogni dato sull’attività della pubblica 
amministrazione deve essere a portata di clic.  

 

3.4.1 Trasparenza e partecipazione per ridare ai cittadini la loro Regione  
La Regione Lazio non è aperta. Non è possibile per i cittadini e le loro associazioni concorrere ai 
processi decisionali attraverso percorsi di consultazione e partecipazione, a cominciare dai temi più 
sentiti come la sanità, i trasporti, le politiche ambientali e territoriali; non è possibile partecipare al 
monitoraggio alla valutazione dei risultati amministrativi e del rispetto degli obiettivi di governo; non è 
possibile contribuire attivamente alla cura dei beni comuni attraverso forme di cittadinanza attiva. 

Senza trasparenza e partecipazione crescono la discrezionalità, l’arbitrio, la capacità di influenza 
dei gruppi di interesse prevale sulla garanzia dei diritti e degli interessi di tutti, aumenta il rischio 
quotidiano di abusi di potere, corruzione e illegalità. 

Noi vogliamo restituire ai cittadini e alle cittadine la loro Regione e lo faremo avviando nei primi 
sei mesi di governo una rivoluzione amministrativa e legislativa fondata su due assi fondamentali. 

Il primo punto sarà la definizione di una nuova Legge per promuovere la trasparenza della 
pubblica amministrazione e delle aziende dei servizi pubblici, per offrire ai cittadini la possibilità di 
controllare direttamente ogni passaggio della vita amministrativa, a partire dalle scelte di bilancio.  

In particolare:  

• pubblicità degli atti, delle prestazioni, dei risultati, quindi dei profili professionali e delle 
relative retribuzioni;  

• rendicontazione periodica dell’azione di governo, mediante le “giornate della trasparenza”, 
le Conferenze dei servizi al livello centrale e nei singoli servizi (Asl, ospedali, aziende regionali); 

• verbali dei Consigli di amministrazione delle società e delle aziende pubbliche on line; 

• attivazione del Portale OpenLazio per la distribuzione dei dati digitali “liberati” dalla Regione 
e rendere accessibile, a cittadini e imprese, secondo i meccanismi di licenza previsti dalle 
normative vigenti, il patrimonio informativo pubblico a partire da: Progetti e opere, dove 
saranno riportati gli stati di avanzamento dei lavori e delle spese dei progetti finanziati 
direttamente o gestiti dalla Regione; Sanità Lazio, dove saranno pubblicati tutti i dati della 
gestione sanitaria regionale (bilanci in forma leggibile e comparabile, spese, organici e strutture 
organizzative, prestazioni, ricoveri). Per questo pensiamo che la recente Legge regionale sull'open 
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data vada non solo attuata ma anche ampliata, mettendo in moto reali processi di diffusione 
della cultura digitale - prima ancora che delle tecnologie - e di premialità verso le migliori 
pratiche amministrative locali.  

Trasformare il Lazio in una Regione aperta ai cittadini significa garantire a tutti la possibilità di 
partecipare alla definizione delle scelte di governo, di concorrere attivamente alle funzioni di 
monitoraggio e valutazione dell’azione pubblica, di impegnarsi direttamente al miglioramento dei servizi 
e dell’attività amministrativa. Per questo la definizione di una nuova Legge sulla partecipazione, sul 
modello delle più avanzate esperienze già avviate in altre regioni italiane, sarà tutt’uno con la definizione 
delle nuove norme sulla trasparenza. La legge, che ci impegniamo a presentare nel 2013, anno europeo 
dei cittadini e dei loro diritti, dovrà realizzare i seguenti obiettivi: 

• definizione di percorsi di consultazione civica sulle principali tematiche di governo e sulle 
leggi più importanti, che interessino tanto la Giunta quanto il Consiglio, con modalità e tempi 
certi per garantire un’efficace capacità di condivisione delle decisioni. Sviluppo di un “dialogo 
civile permanente” tra amministrazioni, associazionismo e singoli cittadini anche attraverso gli 
strumenti offerti dalla rete; 

• rafforzamento della valutazione civica: non c’è miglior occhio se non quello del cittadino per 
verificare, soprattutto a valle, il funzionamento dei servizi e la loro rispondenza a criteri di 
accesso equo, di qualità e di umanizzazione. Per questo la Regione, sulla scorta della positiva 
esperienza regionale dell’audit civico in sanità, proporrà ai cittadini di rendersi disponibili a essere 
i “monitori” dei servizi di pubblica utilità, a partire dai trasporti, mediante cicli di valutazione 
della qualità del servizio, da utilizzare per promuovere azioni di miglioramento, costruite 
mediante il dialogo tra i soggetti e per valutare l’operato dei dirigenti (si pensi ai Direttori 
generali delle Asl); 

• valorizzazione della sussidiarietà orizzontale per un coinvolgimento diretto di cittadini, 
singoli e associazioni nello sviluppo dei servizi di welfare, l’informazione e l’educazione civica,  
la cura e la manutenzione del territorio, la prevenzione dei rischi ambientali, la cura e 
l’empowerment degli anziani, la gestione responsabile del ciclo dei rifiuti, l’uso sostenibile delle 
risorse idriche. 

 

3.4.2 La nostra rivoluzione digitale 

Nicola Zingaretti è stato il primo amministratore in Italia a credere veramente nella necessità di favorire 
la diffusione e il libero accesso alle nuove tecnologie: lo dimostrano il progetto Wi-Fi internet gratuito 
senza fili realizzato dalla Provincia di Roma - 900 hotspot tra Roma e provincia, 190 mila utenti 
registrati, una media di 4.500 utenti connessi ogni giorno - e l’avvio dell’esperienza di open data condotta 
a livello provinciale. È un approccio che vogliamo replicare in forma ancora più ampia e incisiva nel 
governo di una Regione che continua a scontare ritardi significativi in questo ambito così essenziale per 
la sua modernizzazione: basti pensare che, a novembre 2012, i comuni con un account Twitter erano 
solo 10 su 378. 

L'obiettivo strategico è creare, attraverso una chiara politica per il digitale, un “ecosistema” per 
le attività ad alto contenuto di innovazione che supporti le dinamiche di sviluppo del territorio e 
della sfera sociale - poggiando su infrastrutture immateriali, telematiche e giuridiche - e organizzi in una 
visione unitaria le funzioni di accesso, partecipazione, programmazione e controllo. 

L’Agenda digitale del Lazio è il quadro di riferimento unitario - da elaborare nei primi mesi della 
nuova Legislatura in coerenza con quello nazionale in itinere e con le proposte espresse dalla Conferenza 
delle Regioni - delle molteplici azioni per l'innovazione che è necessario, e urgente, avviare. All'Agenda 
sarà affidato il duplice compito di stabilire la logica generale di intervento - concentrazione degli 
sforzi finanziari, contenimento della spesa, interoperabilità degli strumenti - e di costituire un sicuro e 
stabile punto di riferimento per gli enti locali, le parti sociali e le comunità. 

Principio fondante dell'Agenda è che i tanti cosiddetti “sistemi informativi della pubblica 
amministrazione” siano sostituiti da un’unica base di conoscenza collettiva. Un “bene comune” che 
ogni articolazione amministrativa, ogni ente e ogni ufficio pubblico, in modo federato e non 
centralizzato, avrà il mandato di alimentare, manutenere e garantire. 
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Il percorso di definizione e attuazione dell'Agenda Digitale passa, obbligatoriamente, per due grandi 
temi. Il primo è la costruzione delle infrastrutture per il digitale di interesse pubblico - materiali e 
immateriali - che non abbiamo ancora e senza le quali non sarà possibile sostenere l'innovazione. Il 
secondo è lo sviluppo di nuovi servizi telematici, capaci di soddisfare bisogni primari e quotidiani 
delle comunità e dei territori.  

Le infrastrutture per il digitale sono al centro della nostra proposta e nascono da precise priorità 
strategiche: la connettività (reti telematiche territoriali), la geo-localizzazione (cartografia digitale 
pubblica); l'interoperabilità e la disponibilità dei dati (dispositivi regolamentari e servizi di diffusione); la 
sostenibilità economica (virtualizzazione degli impianti tecnologici). 

È una strada obbligata, un percorso di lungo termine che intraprendiamo pensando alle nuove 
generazioni. Lo realizzeremo con i risparmi derivanti dalla razionalizzazione della spesa attuale e da un 
miglior utilizzo dei fondi comunitari: con questo budget intendiamo finanziare la nostra iniziativa.  

In questa logica i progetti di livello infrastrutturale comprendono: 

• l’adozione di un Piano Telematico Pluriennale della Regione per proseguire la diffusione 
della banda larga verso le zone e i comuni più isolati del territorio e garantire pari diritti ai 
cittadini e nuove opportunità alle imprese. Il superamento definitivo del dig i ta l  div ide , che in 
alcuni stati europei è già stato inserito nella Costituzione tra i diritti fondamentali del cittadino, è 
obiettivo non più differibile. Il potenziamento delle reti telematiche richiede anzitutto che la 
Regione crei le condizioni normative per assicurare tempi certi agli investimenti privati. Solo 
così potrà esserci lo sviluppo della banda ultra-larga, radio e in fibra (4G e reti NGN), che può 
garantire un miglioramento sostanziale della qualità dei servizi digitali e un fondamentale 
presidio contro il digital divide, per la competitività degli insediamenti produttivi, per lo studio a 
distanza e il telelavoro, per gli usi di interesse pubblico delle nuove reti veloci (dalla telemedicina 
alla gestione delle grandi emergenze, all'info-mobilità). Il nostro piano telematico prevede 
inoltre: di portare progressivamente la rete in fibra ottica fino alle case dei cittadini, alle 
aziende, alle scuole, favorendo soluzioni innovative di posa della fibra con azioni di 
semplificazione amministrativa e aggiornamento dei regolamenti tecnici; di continuare il 
cammino di creazione di punti pubblici di accesso WiFi alla rete nel territorio, estendendo 
l'esperienza di Provincia WiFi a tutta la regione nella logica del Free-Italia WiFi; di istituire un 
catasto delle reti per monitorare lo sviluppo della connettività garantendo l'equità di 
trattamento degli utenti nei territori;  

• la costruzione di una avanzata Base Cartografica Digitale come fondamento di tutti i dati 
georeferenziati che, su di essa, saranno prodotti e di tutti i servizi di pubblica utilità basati sulla 
geolocalizzazione che, solo grazie ad essa, possono essere sviluppati.  A questo scopo 
intendiamo anche costruire collaborazioni ad ampio raggio con strutture istituzionali, europee e 
nazionali, che operano abitualmente su questo settore high-tech e che risiedono nel nostro 
territorio (agenzia spaziale, enti e istituti di ricerca). Questo progetto complesso si articola in tre 
linee fondamentali: l’adozione della Spatial Data Infrastructure Regionale (SDI), ispirata alla 
Direttiva Comunitaria INSPIRE del 2007, per fissare standard omogenei per i dati e definire 
criteri comuni per il loro trattamento; lo sviluppo, secondo criteri avanzati, di una cartografia di 
base, che vogliamo chiamare Carta della Comunità (il concetto di territorio come bene 
comune vuole che l'accesso all'informazione cartografica sia gratuito e che l'aggiornamento sia 
continuo e cofinanziato da chi - per interesse economico - modifica i luoghi); l’adozione, a 
livello centrale, di una Cartografia Regionale Sanitaria: un atlante digitale dinamico delle 
informazioni geolocalizzate che afferiscono al sistema della Salute - periodicamente verificato 
rispetto ai collegamenti, ai bacini demografici e alle dinamiche socio-economiche – e sulla quale 
far confluire tutti i dati gestionali e di servizio descritti, più avanti, nel servizio Welfare-GIS; 

• l’avvio sperimentale del G-Cloud  (cloud-computing per la pubblica amministrazione). Una 
opportunità tecnologica che, superando i costosi data-center e facendo convergere le 
piattaforme applicative di base, favorisce il consolidamento e la concentrazione delle risorse 
informatiche con benefici economici rilevanti tanto per gli enti locali che per le PMI; 

• la verifica della possibilità di utilizzare negli uffici dell’ente e delle società controllate 
unicamente software libero e open source. 
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La rivoluzione digitale a cui pensiamo non è generica. Vogliamo sfruttare a pieno il potenziale 
delle nuove tecnologie partendo dallo sviluppo di un nuovo sistema di servizi telematici, 
prioritariamente orientato verso il welfare e il territorio, solidamente fondati sulle infrastrutture che 
abbiamo definito e orientati a ripristinare - attraverso la diffusione telematica - condizioni di equità tra 
cittadini, territori e fasce sociali rispetto alla capacità di accedere a notizie, prestazioni e opportunità. 

Sul fronte del welfare, riteniamo anzitutto necessario migliorare l’attuale Sistema Informativo 
regionale dei Servizi Sociali per adeguarlo alle nuove esigenze e integrarlo in un Welfare-GIS (Sistema 
Informativo Territoriale per il Welfare), per superare le asimmetrie informative e le disuguaglianze tra 
cittadini di diversi territori e diverse disponibilità economiche. È così che otterremo, razionalizzando 
l'esistente e aggiungendo del nuovo, una più ampia e trasparente base informativa per la 
programmazione, la gestione e la razionalizzazione della spesa e degli investimenti. 

A questo sistema aperto sarà collegato il Fascicolo Sanitario Elettronico che, attraverso la 
federazione dei sistemi informativi clinici delle ASL, metterà a disposizione degli operatori sanitari e del 
singolo cittadino la documentazione digitale relativa a eventi, esami e cure erogate. 

Le persone potranno così andare dal medico senza preoccuparsi di portare con sé i referti delle indagini 
e, al tempo stesso, si eviteranno casi - ancora oggi frequenti - di duplicazione delle diagnostiche e di 
perdita di informazioni essenziali per il trattamento sanitario. Da qui potrà essere estratto l’Atlante dei 
ricoveri, report ufficiale della Regione che dovrà essere prodotto con tempi minimi rispetto a oggi. 

Analogamente, lavoreremo per realizzare la prenotazione on line dei servizi sanitari oggi attivati 
tramite il Cup telefonico. 

Allo stesso sistema potranno fare capo applicazioni innovative, grandi e piccole, in diversi casi già 
disponibili e sperimentate, che introducano miglioramenti nella vita quotidiana dei cittadini come, ad 
esempio, la virtualizzazione della coda agli sportelli dei servizi pubblici, attraverso la ricezione 
sullo smartphone del numero d'ordine elettronico. 

Riteniamo necessario, infine, cooperando con le altre Regioni e con lo Stato, affrontare il tema 
dell’identità digitale - e quello connesso della circolarità anagrafica - per liberare i cittadini dalle 
onerose credenziali multiple (nome-utente e password per ciascun singolo servizio) e consentirgli di 
utilizzare, nella massima sicurezza, un solo profilo nei diversi momenti di interlocuzione con la pubblica 
amministrazione. 

Sul fronte del territorio dobbiamo partire dalla condivisione di un principio: il ritorno della Regione 
alla missione di produrre (buone) leggi comporta - automaticamente - il parallelo recupero delle 
funzioni di monitoraggio, sorveglianza attiva e intervento sostitutivo dove necessario. 
Dall'abusivismo edilizio a quello delle discariche, dall'aggressione all'ambiente al degrado del paesaggio, 
dal digital divide al service divide, sarà compito della nuova Regione fornire ai territori locali strumenti per 
difendere i valori identitari, salvaguardare i beni comuni e riequilibrare le disuguaglianze. 

Con particolare riferimento alla geo-referenziazione dei dati, vogliamo che gli enti locali che intendono 
essere parte attiva nell’azione di vigilanza, possano acquisire i necessari strumenti senza duplicare le 
spese e a costi accessibili.  

Per fare questo la Regione avvierà progetti specifici che - nel loro insieme - costituiranno i pilastri per la 
nuova gestione e sviluppo del territorio: 

• la migrazione dei Piani urbanistico-territoriali in formato digitale, con distribuzione via 
internet gratuita, è il punto di partenza per consentire a tutti i livelli amministrativi, compresa la 
Città metropolitana di Roma, di pianificare in sinergia il proprio territorio, con costi e tempi 
realistici. Come riferimento tecnico potrà essere assunto quanto già costruito dalla Provincia di 
Roma con il Mosaico dei Piani Regolatori, estendendolo al resto della regione con forti 
risparmi e vantaggi di armonizzazione; 

• la costruzione di un Atlante regionale delle proprietà pubbliche come “dato infrastrutturale” 
di supporto per tutte le operazioni di valorizzazione del patrimonio pubblico e per la 
trasparenza delle dismissioni; 

• la realizzazione, come meglio si dirà nella parte dedicata alla cultura, di una carta digitale del 
patrimonio archeologico e culturale delle città e dei territori del Lazio Antico; ciò 
consentirà anche di disporre di uno strumento efficace per la tutela dei Beni Culturali, per la 
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progettazione di infrastrutture (linee metropolitane e ferroviarie, viabilità) e altre opere 
pubbliche o private e per la conoscenza del territorio di Roma in età antica; 

• l’introduzione del MUDE (Modello Unico Digitale per l’Edilizia) - già in corso di 
sperimentazione in altre regioni - come strumento di unificazione e semplificazione 
amministrativa, di trasparenza sui titoli autorizzativi, di statistica sulla produzione edilizia, di 
catalogo per la sicurezza statica e la classe energetica degli edifici in cui viviamo.  

Le amministrazioni che vorranno migliorare la propria capacità di erogare servizi, rendere trasparenti i 
propri processi, coinvolgere gli abitanti e difendere il territorio troveranno presso la Regione tutto il 
necessario supporto giuridico, tecnico-amministrativo e tecnologico. 

 

3.4.3 I Centr i  Pubbl i c i  di  Accesso  per la diffusione della cultura digitale 

Se da una parte è importante creare le infrastrutture necessarie per veicolare i nuovi servizi ai cittadini, 
alle PMI piuttosto che alle pubbliche amministrazioni stesse, è altrettanto importante aiutare a 
comprendere questi strumenti e a utilizzarli nel modo corretto; insomma creare le basi per una 
comprensione approfondita e un uso pieno e consapevole delle piattaforme tecnologiche e dei rispettivi 
contenuti che prenderanno di volta in volta forma. 

Ciò impone anche un ripensamento delle politiche di formazione sui quali si è molto investito negli 
ultimi anni ma che di fatto non hanno ottenuto i risultati sperati. Il gap culturale del digital divide, che non 
è quindi solamente un’emergenza infrastrutturale, deve essere colmato con strumenti formativi e 
informativi nuovi e nuove modalità, più partecipative e interattive, per la creazione e la condivisione 
della cultura digitale.  

Per questo, in rapporto diretto con le nostre proposte sulla formazione permanente e sullo sviluppo del 
network  PortaFuturo, di cui si dirà meglio più avanti, pensiamo alla promozione di Centr i  Pubbl i c i  di  
Accesso  dislocati sul territorio regionale - a partire dai piccoli comuni e dai comuni montani - indirizzati 
a offrire ai cittadini alcuni servizi essenziali come: postazioni multimediali di accesso a internet, 
assistenza ai cittadini per il supporto alla navigazione e ai servizi digitali; eventi di alfabetizzazione 
informatica per i cittadini con limitata o nulla conoscenza informatica. 

 
 
3.5. Sobrietà, responsabilità e trasparenza della politica regionale  
Nel processo di riorganizzazione della struttura regionale, la politica dovrà dare per prima prova di 
sobrietà, responsabilità e trasparenza per eliminare le sacche di opacità e lo spreco di denaro pubblico 
che hanno caratterizzato questi anni.  

Analogamente all’esperienza maturata da molti enti in tutta Italia, in applicazione del precetto ormai 
fissato dalla legge (legge n.213/2012, di conversione del decreto n.174/2012), istituiremo l’Anagrafe 
dei redditi e dei patrimoni degli eletti e dei nominati, con la pubblicazione su internet di tutti i 
dati riguardanti le presenze, lo svolgimento dei lavori, i risultati, gli stipendi, gli emolumenti, le 
consulenze, i pagamenti, di tutti i politici eletti e di tutte le persone che ricoprono un ruolo pubblico.  

Allo stesso modo, sarà garantita la massima trasparenza e meritocrazia nel conferimento degli 
incarichi dirigenziali, nell’assegnazione di incarichi di staff e un rigoroso contenimento delle 
consulenze.   

Un altro nodo significativo della governance regionale che intendiamo affrontare è rappresentato dal 
Consiglio Regionale, che necessita di particolare attenzione.  

L’attività legislativa regionale è stata qualitativamente e quantitativamente molto carente. Il regolamento 
del Consiglio risale agli anni Settanta e non è stato mai aggiornato. Il riflesso sull’attività dell’assemblea 
è evidente: poche sedute, poche regole, personale di supporto non adeguatamente preparato, un’attività 
scoordinata e poco fattiva.  

È necessario adottare rapidamente un nuovo regolamento del Consiglio Regionale, irrobustire 
l’apparato servente, valutando anche la possibilità di attivare una convenzione con la Camera dei 



	
   	
   	
  
19	
  

deputati o con il Senato per la formazione dei funzionari di aula e di commissione, introdurre regole 
adeguate a una assemblea legislativa. 

Per dare nuova forza e responsabilità al ruolo del Consiglio regionale vogliamo sviluppare una 
specifica funzione di monitoraggio, nel tempo, dell’efficacia e degli effetti della legislazione 
adottata: un impegno preciso in questo senso il nuovo Consiglio dovrà assumerlo rispetto alle 
generazioni più giovani, valutando di volta in volta - con il coinvolgimento dei giovani rappresentanti 
delle categorie professionali, delle associazioni datoriali e degli studenti - l’impatto che le leggi regionali 
hanno sugli under 35, per tutelarne le legittime aspettative, per sostenerli e aiutarli a “farsi strada”.   

Sul fronte organizzativo, dovrà essere stabilita una netta distinzione tra i dipendenti addetti 
all’assemblea e il personale dei gruppi, che dovrà essere fortemente ridotto. Ci dovrà essere un 
controllo attento dell’ordine del giorno, della puntualità delle sedute, la costante verifica sulla copertura 
finanziaria dei provvedimenti in discussione. In sintesi, vogliamo assicurare tutto ciò che rappresenta il 
fondamento di una assemblea legislativa e che alla Regione Lazio è sempre mancato.  

Poi c’è il profilo della politica, che ha nel Consiglio Regionale uno snodo cruciale.  

La prova data da alcuni politici regionali laziali (e non solo) è stata talmente negativa da essere sul punto 
di travolgere l’intero istituto regionale. Ha creato una frattura profonda nel rapporto tra cittadini e 
istituzioni che non sarà facile colmare.  

Per questo è necessario rafforzare l’elemento della sobrietà e della riduzione dei costi della 
politica, iniziando subito con interventi sugli staff e sull’utilizzo delle macchine di servizio e 
contingentando i rimborsi chilometrici.  

Quindi l’abolizione dei monogruppi e la riduzione delle Commissioni consiliari. In ogni caso, dieci 
consiglieri per Commissione rappresentano la soglia massima. Se ben fatto, il lavoro di Commissione è 
molto impegnativo: non è possibile partecipare a più di una Commissione permanente. 

Trasparenza massima, controllo esterno, certificazione e pubblicazione on l ine  delle spese. 
Abolizione dei vitalizi e riduzione dei compensi in linea con le disposizioni di legge. Insomma, una 
legislatura di passione e di responsabilità, per rimettere la barra al centro, dopo i disastri di questi ultimi 
anni della cattiva politica. 

 

 

3.6. Una Regione al servizio del rinnovamento del lavoro pubblico 
Le riforme dell’ultimo anno – che hanno interessato Comuni, Province, Città metropolitane, 
amministrazioni statali centrali e periferiche – hanno indicato la prospettiva di un radicale 
rinnovamento del modello amministrativo del nostro paese.  

Non sono mancati errori e forzature, ma non possiamo negare l’urgenza di modernizzare un sistema 
“arrugginito”, incapace di reggere la competizione europea e internazionale, spesso occasione di sprechi 
e di ingiustizie. 

Il mandato regionale si apre in coincidenza con la nuova legislatura dello Stato: le Regioni dovranno 
collaborare con il nuovo Parlamento e il nuovo Governo per portare a compimento le riforme, 
correggerne i difetti, valorizzarne le potenzialità.     

In questo ambito è prioritaria un’azione coerente e determinata per utilizzare al meglio il 
patrimonio di competenze e di passione civile diffuso nel mondo del lavoro pubblico; un 
mondo che in questi anni ha sofferto gratuite e generiche denigrazioni ed è stato chiamato a durissimi 
sacrifici: il congelamento degli stipendi e delle carriere, la rinuncia alla contrattazione, l’aumento dei 
carichi di lavoro per il blocco del turn over. 

Non è vero che l’Italia ha troppi dipendenti pubblici: tutte le statistiche dimostrano che, in rapporto alla 
popolazione e alla forza lavoro, l’Italia ha un numero di lavoratori della P.A. inferiore a grandi paesi 
europei (Francia, Regno Unito, Spagna) e di poco superiore ad altri (Germania). È vero invece che 
spesso il personale è mal distribuito, tra amministrazioni, sui territori, per profili e per funzioni. Le 
Regioni hanno grandi responsabilità, e più di tutte le ha la Regione Lazio, dove hanno sede le maggiori 
amministrazioni statali, dove c’è Roma, la più grande amministrazione territoriale italiana, dove operano 
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centinaia di Comuni, cinque province, molte società e aziende controllate dalle pubbliche 
amministrazioni. 

Due sono gli obiettivi che la Regione Lazio può e deve assumere: 

• promuovere una “cabina di regia”, d’intesa con le altre amministrazioni pubbliche e aperta al 
confronto con le organizzazioni sindacali, per favorire la “mobilità guidata” dei dipendenti 
da un’amministrazione all’altra, in conseguenza dei processi di riforma e razionalizzazione 
funzionale; 

• promuovere un impegno eccezionale per la formazione, la riqualificazione e la 
riconversione professionale dei dipendenti pubblici. Le manovre economiche degli ultimi anni 
– a cominciare da quella “Tremonti” del 2010 – hanno ridotto oltre ogni limite ragionevole le 
risorse per la formazione dei lavoratori pubblici. In questo modo è difficile fare le riforme e 
realizzare la “mobilità guidata”.  

La Regione può invertire la rotta, ottimizzando le risorse disponibili, riunendo in un’unica struttura 
regionale le attività formative, d’intesa con le amministrazioni locali e con le università, con un comitato 
scientifico di sicuro prestigio e un raccordo funzionale con le scuole superiori delle amministrazioni 
statali. 
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4. Una grande regione europea dell'innovazione 
La crisi economica sta lasciando un segno pesante sul territorio, sulle sue imprese, sulla vita delle 
persone. Si susseguono crisi e ristrutturazioni aziendali, aumenta la disoccupazione, si riduce il potere di 
acquisto delle famiglie. La fascia sociale a cui appaiono precluse prospettive di benessere e futuro è 
sempre più ampia. 

Pur consapevoli dell’origine internazionale della crisi, non possiamo nasconderci la verità: il prezzo che 
il Lazio sta pagando è particolarmente alto e va imputato all’assenza, sino a oggi, di una identità 
economica definita. Il nostro è un territorio con enormi potenzialità che oggi affronta la crisi senza un 
disegno unitario, privo di orizzonte strategico.  

È l’analisi dell’economia laziale a consegnarci i segni di questa assenza e delle “disfunzioni” che ne 
derivano: 

• il tessuto produttivo regionale è forte di oltre 600.000 aziende ed è sede di sistemi di impresa e 
di eccellenze - dalle ceramiche al marmo-lapideo, dall’aerospaziale all’audiovisivo, dal tessile al 
farmaceutico, dall’agroalimentare alla nautica - sia nei settori tradizionali sia in quelli a più alto 
tasso cognitivo. Ma è un sistema che soffre la piccola dimensione delle sue imprese, la 
bassa attitudine alla collaborazione e allo scambio di esperienze produttive, la quasi totale 
assenza di pratiche sistematiche di trasferimento tecnologico, un ritardo nei processi di 
internazionalizzazione; 

• il capitale umano del Lazio è quello della realtà scientifica più importante del Paese (un sistema 
con 218 laboratori di ricerca, 48 enti di ricerca, 6 parchi scientifici e 3 distretti tecnologici) e dei 
2,2 milioni di persone che ogni giorno lavorano nel comparto privato e pubblico dell'economia 
regionale. Eppure, quella del Lazio, è anche la storia di un dialogo carente tra ricerca e 
impresa e di un bacino di 1,6 milioni di persone in età da lavoro che cercano occupazione 
senza trovarla o che riempiono le file dell'inattività per mancanza di reti di sostegno al lavoro, 
come in particolare nel caso delle donne, o per sopravvenuto scoraggiamento nei confronti di 
un sistema che sembra sempre respingerle, come troppo spesso avviene per i giovani; 

• il Lazio è una delle regioni italiane di maggiore pregio e diversificazione da un punto di vista 
naturale, paesaggistico e territoriale. Ma è anche una regione che sta abbandonando la cura 
del territorio e nella quale le aziende agricole (ridottesi del 50% negli ultimi dieci anni) rischiano 
di essere condannate a un ruolo marginale rispetto alla domanda alimentare espressa da quasi sei 
milioni di abitanti. 

Sotto molti punti di vista, quindi, il Lazio è in ritardo di anni rispetto alle esperienze regionali più 
avanzate, sia italiane che europee.  

È un ritardo che non possiamo più permetterci. Nei prossimi decenni, crescita economica e benessere 
sociale si concentreranno precisamente in quelle aree che sapranno sviluppare e adottare un nuovo 
paradigma tecnologico basato sulla sostenibilità e capace di coniugare incremento di produttività 
per le imprese, ampliamento delle opportunità per chi cerca lavoro, innalzamento della qualità 
della vita per i cittadini. 

Perché questa prospettiva si affermi nel Lazio, dobbiamo percorrere con convinzione la strada 
dell’innovazione. Innovazione nei prodotti e nei processi, nelle pratiche gestionali e organizzative delle 
imprese. Innovazione nella Pubblica Amministrazione, nei suoi schemi burocratici, nei suoi strumenti 
operativi, nei servizi che offre, nel modo di porsi nel dialogo con i suoi interlocutori. 

Dobbiamo puntare sui giovani, per i quali pensiamo a una agenda di azioni specifiche, da realizzare 
nell’arco del mandato, dall’impresa all’agricoltura, dal diritto allo studio al lavoro. 

Non sono obiettivi fuori dalla nostra portata. Per raggiungerli il Lazio ha un alleato: l’Unione 
Europea.  

Quello messo a disposizione dall’Europa è un grande patrimonio di idee e risorse e noi abbiamo 
l’occasione di ridefinire la politica economia regionale in concomitanza con la nuova programmazione 
dei fondi strutturali.  
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Dobbiamo puntare su obiettivi precisi, misurabili, direttamente funzionali ad aumentare la produttività 
delle imprese e l’occupazione. E attorno a questi concentrare le risorse a disposizione. A partire da 
quelle comunitarie che - per i finanziamenti residuali della Programmazione 2007-2013 e nella nuova 
Programmazione 2014-2020 del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), del Fondo sociale 
europeo (FSE), del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e del Fondo europeo per 
gli affari marittimi e la pesca (FEAMP) – d’ora in avanti saranno gestite dalla Regione secondo una 
logica di coordinamento e integrazione settoriale abbandonando definitivamente la pratica dei 
finanziamenti a pioggia. 

È questa la nostra visione economica per il futuro del Lazio: una grande regione europea 
dell'innovazione. 

 

 

4.1 Semplificazione e credito per superare l’emergenza 
Partiamo da un dato: il 95% delle imprese laziali ha meno di dieci addetti; il 65% ne ha uno solo. Con 
queste caratteristiche dimensionali, il tessuto produttivo fatica a resistere alla crisi economica. In un 
quadro di diminuzione della domanda aggregata, di inasprimento delle condizioni di accesso al 
credito, di ritardi nei pagamenti della Pubblica Amministrazione, di ridotta capacità di 
autofinanziamento per affrontare la gestione ordinaria e, a maggior ragione, gli investimenti e le 
innovazioni necessarie per incrementare la competitività dei prodotti e dei servizi offerti, il destino di 
una componente importante dell’economia del nostro territorio è in bilico. 

 

4.1.1 Dare forza alle PMI: le politiche per l’accesso al credito  

La nostra proposta programmatica disegna, in un orizzonte sia di breve che di medio-lungo periodo, la 
strategia per una crescita duratura dell’economia regionale.  

Ma è nel pieno della crisi, nel brevissimo termine, che le imprese non possono rimanere da sole. 
Per questo vogliamo subito approntare alcuni interventi finalizzati a contenere l'impatto della 
recessione sul territorio: il nostro principale obiettivo sarà incrementare il più possibile, all’esito delle 
verifiche sulle effettive disponibilità di cassa, il finanziamento regionale al sistema dei Confidi, oggi 
ridotto a valori non confrontabili con quelli di altre Regioni italiane, valorizzando, in particolare, la 
filiera delle garanzie a carattere interassociativo e i criteri della patrimonializzazione e della prossimità.  

In questa ottica, vogliamo ottimizzare la filiera delle garanzie eliminando le sovrapposizioni tra 
strumenti regionali e tra questi e quelli associativi. L’obiettivo è chiamare tutti gli enti territoriali del 
Lazio a partecipare al rafforzamento finanziario della filiera delle garanzie anche sfruttando le 
opportunità offerte da decreto “Salva Italia”, dal decreto Sviluppo-bis e dal Fondo Centrale di garanzia 
(legge n. 662/96). 

Proporremo poi un’intesa con i principali istituti di credito che operano nella regione per la 
costituzione di un plafond emergenziale destinato a sostenere la liquidità e gli investimenti delle 
imprese. In questo ambito, pensiamo sia necessario monitorare la discriminazione di genere 
nell’accesso al credito, per evitare che la crisi si scarichi soprattutto sulle donne imprenditrici.  

Sulla base delle risorse regionali effettivamente disponibili intendiamo poi confermare il Fondo 
regionale per la capitalizzazione delle PMI Laziali, già previsto dalla Regione, per sostenere gli 
aumenti di capitale delle imprese. 

Ci impegniamo a confermare lo strumento del Fondo rotativo per le PMI per il finanziamento dei 
programmi di investimento delle imprese, rimodulandone gli obiettivi in funzione degli assi prioritari 
individuati per la nuova Programmazione 2014-2020 dei Fondi comunitari. 

Verificate le disponibilità residue del Fondo sociale europeo 2007-2013, e comunque a partire dalla 
nuova Programmazione, dopo un’attenta rivisitazione intendiamo rifinanziare il Fondo di 
microcredito per il sostegno a iniziative imprenditoriali di vicinato e alle microimprese, nonché nei 
crediti di emergenza per le persone in temporanea difficoltà nell’assolvimento di bisogni primari come 
la casa e la cura della salute. 
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4.1.2 Semplificare e ridurre gli oneri regolatori per le piccole imprese laziali 

Ha carattere di emergenza anche la necessità di ridurre drasticamente la complessità burocratica 
che, in particolare per le piccole imprese, rappresenta un onere insostenibile in termini di tempo e di 
costi. 

Per noi semplificazione amministrativa vuol dire passare dalla logica della “amministrazione che 
autorizza” a quella della “impresa responsabile”. Lavoreremo con l'obiettivo di ridurre tutti gli 
oneri burocratici sproporzionati e inutili che dalle procedure amministrative di Regione ed Enti locali 
del Lazio gravano sulle imprese, e lo faremo con la continua consultazione delle organizzazioni di 
categoria che meglio di chiunque altro possono individuare i punti di maggiore criticità. 

Per la riduzione degli oneri regolatori per le piccole imprese laziali vogliamo applicare e rafforzare lo 
Small Business Act - già approvato con legge regionale nel 2011: partiremo con un controllo, assieme 
ai rappresentanti delle imprese, di tutte le normative e regolamenti esistenti, e definiremo meccanismi di 
prevenzione ex ante di nuove “complicazioni amministrative”, per impedire che la produzione legislativa 
o regolamentare della Regione introduca nuovi oneri burocratici per le PMI senza averne ridotti altri, di 
pari gravosità. 

In questa stessa ottica ci concentreremo su settori specifici per re-ingegnerizzare le procedure più 
pesanti, come i finanziamenti in agricoltura e l’accreditamento in sanità, e su misure di semplificazione 
di quelle attività amministrative che più incidono sulle opportunità di avvio di una attività 
imprenditoriale e sul complessivo ciclo di vita dell'azienda. 

Questa strategia di semplificazione delle procedure deve essere il lavoro di sfondo che permetterà di 
portare a pieno regime gli Sportelli Unici per le Attività Produttive. Proprio con riferimento ai 
SUAP, vogliamo proporre agli attori dell’impresa e del territorio la sottoscrizione di un protocollo 
d’intesa per formalizzare un percorso di collaborazione reciproca assicurando immediato sostegno e 
supporto ai Comuni del Lazio nel miglioramento del SUAP, condividendo obiettivi e relative modalità 
di attuazione, definendo impegni e ruoli dei diversi soggetti coinvolti.  

In rapporto diretto con il progetto Agenda digitale Lazio, la Regione dovrà promuovere la 
standardizzazione dei procedimenti e l’unificazione della modulistica per dare effettività al 
SUAP e diminuire oneri e adempimenti a loro carico su nulla-osta ambientali, autorizzazioni edilizie e 
igienico-sanitarie - entrando definitivamente nella fase dei servizi online. Le imprese dovranno avere 
un solo interlocutore: per il rilascio di pareri e nulla osta l’ARPA e le ASL dovranno interfacciarsi 
esclusivamente con gli sportelli unici.  

Infine, razionalizzeremo tutta l’attività di controllo e ispettiva della Regione: ferme restando le 
esigenze di tutela di beni pubblici, per i quali i controlli sono previsti, si dovrà passare a una 
organizzazione che elimini le inutili duplicazioni in capo a una impresa. Attraverso un registro unico 
dei controlli i diversi corpi ispettivi regionali potranno verificare in tempo reale quanti e quali verifiche 
sono state effettuate su un’impresa, per evitare di tornare da quelle virtuose e focalizzarsi su quelle che 
hanno precedentemente presentato irregolarità (inoltre i registri potranno essere accessibili da ogni altra 
istituzione con compiti di controllo nel territorio regionale). Più in generale, la filosofia che ispirerà i 
controlli nei prossimi anni non sarà sanzionatoria e repressiva (tranne i casi di grave violazione di 
norme di sicurezza primarie) ma piuttosto orientata a favorire la massima capacità delle imprese di 
conformarsi a tutti i requisiti di sicurezza e qualità che devono caratterizzare il loro operato, settore per 
settore. 

 

 

4.2 Innovazione per la produttività delle imprese e la competitività 
dell'economia regionale 
Oltre agli interventi immediati per sostenere l’attività produttiva, va da subito affrontata la questione del 
futuro dell’economia laziale. Abbiamo l'urgenza di conseguire un innalzamento della produttività 
e della competitività delle imprese, creando le condizioni perché l’innovazione informi tutta la 
catena territoriale di produzione del valore, coinvolgendo tanto le nuove specializzazioni quanto i 
settori tradizionali.  
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Guardando alle migliori esperienze internazionali, sappiamo che quest’obiettivo è alla portata del 
sistema economico laziale se sapremo agire su due priorità fondamentali: 1) la diffusione dei criteri di 
sostenibilità nelle produzioni; 2) l’incremento delle relazioni reticolari tra imprese e tra queste e il 
mondo della ricerca scientifica e tecnologica. 

 

4.2.1 Green economy … . 

Con gli strumenti disponibili – dall’utilizzo mirato dei Fondi strutturali alla predisposizione di un 
sistema di agevolazioni amministrative - la Regione, in stretto rapporto con le politiche sui rifiuti, 
favorirà la costituzione sul territorio di distretti della green economy e di distretti per il riuso e il 
riciclo dei rifiuti, ambiti di specializzazione nei quali, accanto alle imprese impegnate in produzioni 
verdi, possano trovare posto centri di ricerca, dipartimenti universitari e servizi delle amministrazioni 
locali che offrano una risposta concreta alla domanda di innovazione delle imprese. 

Insieme alle politiche per favorire la concentrazione di nuove specializzazioni ecosostenibili, 
predisporremo un programma straordinario di risanamento e sviluppo delle aree produttive, da 
realizzare in collaborazione con i Comuni, e di loro riconversione funzionale sul modello delle Aree 
produttive ecologicamente attrezzate (APEA), riprendendo - eventualmente integrandone il 
contenuto - la proposta di Legge Regionale del Lazio n. 58/2010 per l'istituzione delle APEA. 

I distretti non saranno delle “isole”; tutt’altro. Saranno incardinati in un tessuto favorevole all’impresa 
verde e le scelte politico-strategiche che caratterizzeranno l’operato della Regione sul tema della 
riconversione ecosostenibile dell'economia laziale riguarderanno diversi punti di una strategia 
unitaria pluriennale: 

• l'approvazione di un Nuovo Piano Energetico Regionale, strumento fondamentale per la 
gestione delle politiche energetiche regionali, che sostituisca il precedente approvato nel lontano 
2001; 

• la diffusione tra gli enti locali del Lazio degli strumenti di conoscenza per incrementare 
l’efficienza energetica, il risparmio idrico, il contenimento e la differenziazione dei rifiuti, la 
mobilità sostenibile, nonché il rafforzamento del Patto dei Sindaci, puntando alla creazione di 
una rete di Comuni laziali impegnati nella promozione dell’uso sostenibile dell’energia; 

• la predisposizione di una strumentazione amministrativa e gestionale atta a riqualificare la 
domanda pubblica della Regione, privilegiando gli acquisti verdi (Green Publ i c  
Procurement – GPP) di prodotti e servizi; e poi l'adozione di nuovi criteri di selezione nei 
lavori e negli appalti pubblici che premino l’utilizzo di materiali e professionalità green; 

• l'adozione di un programma regionale per la certificazione ambientale (EMAS ed 
ECOLABEL) dei siti produttivi, delle imprese e dei prodotti per promuovere produzioni 
efficienti in termini di risparmio di risorse e di energia nonché di riduzione dell’inquinamento; 

• la predisposizione di programmi di recupero delle “terre rare” e dei rifiuti elettrici ed 
elettronici che seguano l’esperienza già avviata da altre Regioni italiane, incentivando lo 
sviluppo dell’industria del riciclo verso la valorizzazione di materie prime e metalli nobili. 

 

4.2.2 …. ricerca e reti per far crescere la competitività del sistema d’impresa del Lazio 

Per rafforzare il rapporto tra piccola e media impresa laziale e mondo della ricerca favoriremo - a 
partire dalla leva della domanda pubblica - tutti i possibili processi di trasferimento tecnologico tra la 
filiera dell'innovazione e i settori maturi del sistema economico regionale: dall’industria tradizionale 
(con lo sviluppo di nuovi materiali, di prodotti e processi per il contenimento di consumi d’acqua e 
materie prime, di emissioni di inquinanti, di scarti e rifiuti della manifattura) all'edilizia (sostenibile, 
verde, a basso dispendio energetico), dai trasporti (con l’implementazione di strumenti di infomobilità e 
nuovi sistemi per il trasporto collettivo e personale) alla sanità (con la telemedicina, le tecnologie 
biomediche per la diagnosi, la terapia e la riabilitazione, e tutte le soluzioni che possano garantire una 
migliore qualità dei servizi).  

In un tessuto di piccola e piccolissima impresa, quale quello del Lazio, l’alleanza e la collaborazione tra 
unità produttive è una evidente priorità, per innalzare la produttività accedendo all'innovazione e alla 
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ricerca, per favorire processi di internazionalizzazione, per ridurre i costi d’impresa mettendo in 
comune processi e politiche. A oggi, però, sono poco più di 100 le imprese laziali che hanno aderito a 
un contratto di rete, un numero tra due e cinque volte inferiore a quello registrato nelle regioni 
economicamente più dinamiche del Paese.  

Lo sviluppo delle reti tra imprese è quindi per noi un priorità strategica. Per questo garantiremo 
sostegno finanziario e organizzativo alla creazione di consorzi e reti di impresa; predisporremo, nei 
bandi di gara regionali, meccanismi finalizzati a favorire l’adozione dei contratti di rete; proporremo agli 
istituti bancari l’applicazione di un rating della rete che favorisca l’accesso al credito a un tasso di 
interesse ridotto per le imprese che abbiano stipulato un contratto di rete; attiveremo misure di 
sostegno alla collaborazione tra le imprese nei segmenti della commercializzazione dei prodotti per 
consentire alle eccellenze produttive di piccole dimensioni di allargare il proprio mercato di riferimento, 
sfruttando l’offerta di servizi terziari specializzati nella logistica delle merci. 

È necessario infine superare la rigida classificazione dei distretti industriali e dei sistemi 
produttivi locali individuati dalla Legge Regionale n. 36/2001 che intendiamo rivedere a favore di una 
lettura più attuale dei processi di concentrazione delle imprese, a partire dal modello dei poli produttivi 
e in stretto rapporto con il ruolo dei consorzi industriali. 

 

4.2.3 Innovare nella tradizione: la sostenibilità per il rilancio dell'edilizia  

L’edilizia laziale versa in condizioni drammatiche, per alcuni versi peggiori rispetto agli altri settori 
produttivi. Calo delle transazioni immobiliari, riduzione della disponibilità di credito sia per le famiglie 
che per le imprese, così come degli investimenti e dei bandi di gara di appalto per opere pubbliche, 
ritardo nei pagamenti della Pubblica Amministrazione: tutti insieme questi fattori hanno portato, tra il 
2009 e oggi, a una diminuzione nel Lazio del 27,5% degli operai edili e del 18,8% delle imprese 
attive. 

Vogliamo sostenere il settore in un percorso di innovazione e ammodernamento, innalzandone la 
produttività e la competitività. 

La proposta programmatica, nei suoi diversi passaggi, mira costantemente a creare le migliori 
condizioni - dirette e indirette - per favorire il rilancio dell'attività produttiva: così per l'introduzione del 
MUDE (Modello Unico Digitale per l'Edilizia), per la realizzazione dell'Atlante regionale digitale 
delle proprietà immobiliari pubbliche, per la digitalizzazione, omogeneizzazione e pubblicazione on l ine  
dei Piani urbanistico territoriali, per la redazione di un Testo Unico per l’Urbanistica che definisca 
strumenti urbanistici generali di contenuto semplificato. Così per l’impegno a sviluppare programmi di 
housing sociale per offrire una risposta all’emergenza abitativa che ancora coinvolge migliaia di 
cittadini laziali. Così, infine, per una legge sugli appalti che garantisca trasparenza e leale concorrenza tra 
le imprese. 

In questo quadro generale, siamo anche convinti che nuove, rilevanti prospettive di crescita e 
occupazione possano derivare dall'obiettivo di riqualificare i tessuti urbani e il patrimonio 
immobiliare esistente. Nel Lazio quasi il 50% del patrimonio edilizio, sia pubblico che privato, è stato 
realizzato nella seconda metà del secolo scorso e comunque in periodi antecedenti l’entrata in vigore 
delle nuove normative in materia di contenimento del consumo energetico e di valutazione del rischio 
sismico. Se si considera che un’abitazione con trenta e più anni di età consuma in media 180-200 
KWh/mq/anno e che un edificio nuovo realizzato in classe C, che rappresenta lo standard minimo 
nelle nuove costruzioni, consuma, in media, tra 30 e 50 kWh/mq/anno è possibile subito valutare 
l’impatto positivo di una politica orientata all’efficienza energetica sia in termini di minori costi che di 
sostenibilità ambientale. Per queste ragioni pensiamo sia necessario e urgente predisporre norme 
adeguate, in armonia con quelle di derivazione comunitaria, per consentire la programmazione di 
interventi di rinnovo, adeguamento funzionale e ristrutturazione del patrimonio edilizio 
esistente.  

La trasformazione dei fabbricati attraverso interventi di edilizia sostenibile rappresenta dunque una 
grande opportunità da cogliere, non solo per migliorare la qualità dell’abitare, ma anche per sostenere le 
imprese dell’edilizia. 

Vogliamo incentivare la manutenzione edilizia, la riconversione energetica, gli interventi sugli 
impianti, favorendo l’uso delle nuove tecnologie, in particolare di quelle orientate alla bioedilizia, 
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attingendo a tutte le risorse disponibili, a partire da quelle previste per le smart cities in ambito 
comunitario.   

In concreto, per indirizzare e sostenere il settore delle costruzioni vogliamo adeguare la normativa 
regionale sull’edilizia sostenibile (LR n. 6/2008), introducendo l’obbligatorietà dell’analisi del ciclo 
di vita dell’edificio per le nuove costruzioni e per le ristrutturazioni pubbliche rilevanti (>1000 mq o 
>25%), puntando sulla realizzazione di “edifici a energia quasi zero”, sia pubblici che privati, per i quali 
prevedere specifici incentivi regionali.  

Per i progetti, sia pubblici che privati, per nuove costruzioni e ristrutturazioni rilevanti vogliamo 
prevedere l’obbligatorietà dell’impiego di materiali da costruzione e componenti edilizi riciclati, la 
massima dis-assemblabilità e riciclabilità a fine vita, la prevalenza di materiali locali e/o che utilizzano 
trasporto su ferro, l’assenza di sostanze tossiche nocive in fase di costruzione, l’impiego di materiali 
certificati. 

È infine indispensabile favorire la formazione dei lavoratori del settore edile affinché sia garantita la 
disponibilità di operai qualificati nella posa in opera di materiali a basso impatto ambientale, nel 
montaggio di componenti edilizi a elevate prestazioni, nell’installazione di impianti a energia rinnovabile 
localizzata. 

Difficilmente, in futuro, avremo un ciclo economico espansivo come quello che ha caratterizzato i 
decenni a cavallo degli anni Duemila. La domanda è destinata a cambiare in quantità e qualità. Per 
affrontare il nuovo scenario, le imprese edili dovranno produrre un grande sforzo di innovazione. 
Siamo pronti a dare loro tutto il supporto che una Regione moderna, efficiente e pulita è in grado di 
garantire. 

 

4.2.4 Startup Lazio : il sostegno della Regione per tradurre il talento in impresa 

Le startup sono aziende nuove, spesso pensate e costruite da giovani imprenditori, in settori innovativi. 
Il loro fiorire segnala un ambiente fertile e positivo per l’iniziativa imprenditoriale e per l’innovazione 
e, allo stesso tempo, il potenziale di sviluppo di un territorio.  

Il Lazio vuole essere una regione l eader  nella nascita e nello sviluppo di s tartup  disponendo di 
tutti gli ingredienti fondamentali per dar vita a un processo virtuoso: Università e centri di ricerca, tanti 
giovani che la scelgono come sede di studio, diffuse competenze professionali finanziarie e legali, danno 
alla nostra Regione un grande potenziale nello sviluppo della nuova economia. 

Sino a oggi queste opportunità non sono state colte e la traduzione in impresa delle idee fatica a 
concretarsi. Basti pensare che nel Global Startup Ecosystem Index 2012 - la graduatoria delle realtà 
internazionali più favorevoli allo sviluppo di startup - Roma non è neppure citata. La sfida è ribaltare 
questa realtà dandoci l’obiettivo di creare un ecosistema favorevole all’impresa e all’innovazione per 
costruire una regione capace di essere protagonista nell’economia globalizzata.  

A questo scopo sarà avviato il programma StartUp Lazio modellato sulle migliori esperienze 
internazionali, con una strategia articolata su tre livelli, per ciascuno dei quali sono state già identificate 
e definite azioni concrete. I tre livelli sono: 1) la diffusione di una cultura imprenditoriale innovativa 
tra i diversi attori del territorio; 2) la creazione di nuove imprese a elevato contenuto tecnologico; 3) 
l’identificazione di luoghi per la nuova imprenditorialità.  

Cruciale, nel contesto regionale, è la diffusione della cultura dell’innovazione. Nella pubblica 
amministrazione, nella scuola, nei centri del sapere e nell'impresa deve affermarsi un ambiente 
favorevole alla trasformazione delle idee in progetti, al rischio, all'intrapresa. A tal fine - oltre al 
rafforzamento dei meccanismi di incontro tra mondo dell'impresa e quello della ricerca di cui si è già 
detto - vogliamo individuare una specifica struttura regionale che si occupi di valorizzare i 
giovani imprenditori e di promuovere la cultura imprenditoriale, di sostenere l'impegno degli 
under 40 e di favorire chi voglia avviare un'attività come professionista, con particolare attenzione al 
mondo femminile. Pensiamo anche a un progetto per la divulgazione della cultura dell’imprenditorialità 
all’interno delle scuole che metta in contatto, sin dalla scuola media, i ragazzi con i valori dell’impresa e 
dell’innovazione.  

Per quanto riguarda invece la creazione di impresa, in linea con le migliori esperienze italiane e 
internazionali, sarà sviluppato uno specifico progetto per la creazione di nuove aziende, con 



	
   	
   	
  
27	
  

particolare attenzione ai settori high tech (tecnologie dell'informazione, internet, biotech, green tech). Il 
progetto - definito in linea con gli indirizzi espressi dalla Start-Up Task Force istituita dal Ministero per lo 
Sviluppo Economico - prevederà: la raccolta del più ampio numero di progetti per nuove startup; la 
selezione di quelli a maggiore valore aggiunto e occupazionale potenziale, distribuiti nei diversi territori 
della regione, con particolare riferimento a quelli presentati da giovani; la creazione di servizi di 
sostegno all’attività d’impresa; l’istituzione di due Fondi Regionali specializzati: a) un fondo di seed 
capital, specializzato nel sostegno alle prime fasi dell'attività di impresa; b) un fondo di venture capital, che 
potrà investire nel capitale delle aziende high-tech operative nella regione Lazio. I fondi saranno gestiti da 
operatori privati selezionati attraverso gara pubblica e il loro capitale sarà aperto al contributo di 
altri soggetti interessati agli strumenti e alle loro finalità.  

Infine, per l’identificazione dei luoghi per la nuova imprenditorialità, la nostra azione prevede: 

• la valorizzazione degli incubatori, dei poli dell’innovazione e degli spazi per startup 
presenti sul territorio regionale: un’offerta ampia ma attualmente poco collegata che è 
necessario razionalizzare, specializzare e integrare, coinvolgendo anche le sedi universitarie; 

• la realizzazione di spazi pubblici per il co-working. Tali spazi – che possono avere anche 
carattere tematico per settori specifici quali il web, la grafica, le tecnologie verdi – saranno 
pensati per ospitare operatori della finanza insieme a imprese ad alto potenziale innovativo. Al 
loro interno saranno organizzati incontri periodici per promuovere il confronto tra nuove realtà 
imprenditoriali, venture capitalist e business angel già attivi in altre regioni italiane ed estere; 

• la creazione di moduli di collaborazione, ispirati allo strumento del co-finanziamento, con gli 
operatori privati nel settore degli incubatori e degli acceleratori di impresa in modo da assicurare 
maggiore leva finanziaria ai loro interventi a sostegno alla crescita di nuove imprese 
tecnologiche. 

Il progetto Start-Up Lazio, insieme alla promozione di specifiche politiche per l’alfabetizzazione, il 
tutoraggio e l’accesso al credito, sarà rivolto anche all’imprenditoria straniera, già oggi largamente 
presente nell’economia laziale e attraverso la quale si sono consolidati, in questi anni, apprezzati 
percorsi di integrazione all’interno delle singole comunità locali.  

 

4.2.5 Il progetto LazioCreat ivo  

Da tempo, ormai, la parola creatività fa parte del dizionario degli economisti. Le principali città e 
regioni metropolitane del mondo hanno avviato progetti per promuoverla, l’Unione Europea la 
considera uno degli strumenti su cui puntare per ricominciare a crescere: audiovisivo, moda, design, 
cinema, cartoons, tecnologie applicate ai beni culturali sono settori che, già oggi, “valgono” molto in 
termini economici e di occupazione e che, in prospettiva, sappiamo diventeranno ancora più rilevanti. 
Anche nel Lazio la “classe creativa” deve contare su un sostegno pubblico, per fare alcune cose 
semplici: farsi conoscere, fare rete, aprirsi al mondo.  

Il progetto LazioCreativo, riprendendo la fortunata esperienza di questi anni della Provincia di Roma, 
si propone esattamente questo. Lavoreremo su tre assi fondamentali: 1) persone; 2) imprese; 3) 
luoghi.  

Per quanto concerne le persone, avvieremo un’azione diretta a far conoscere e interagire le eccellenze 
creative del nostro territorio. In sinergia con le politiche culturali, avvieremo il portale 
LazioRegioneCreativa, daremo vita a un data base on line in cui inserire il portfolio degli artisti e 
degli operatori del settore under 40 domiciliati e/o residenti nella Regione Lazio e favoriremo, 
attraverso specifiche iniziative, il dialogo tra impresa, pubblica amministrazione e classe creativa: per 
favorire nuova occupazione, per migliorare la produttività dei prodotti del tessuto imprenditoriale e 
“immaginare” servizi pubblici più vicini ai cittadini. 

Sul versante imprese avvieremo, anche attraverso l’utilizzo dei Fondi Europei, programmi di crescita di 
nuova imprenditorialità. In collegamento con il progetto Start up Lazio, sarà istituito un Fondo per la 
Creatività Regionale, annualmente rifinanziato, attraverso il quale concedere contributi a nuove 
imprese o iniziative di specifica rilevanza per la diffusione dei valori della creatività.  
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Per quel che riguarda i luoghi, anche in questo caso in collaborazione con il progetto Start-up Lazio, 
verranno definiti spazi per l’incubazione e la nascita di imprese creative e per l’interazione tra le diverse 
discipline. 

 

4.2.6 Un piano strategico per l’internazionalizzazione dell’economia laziale 

Il nostro tessuto economico e produttivo guarda ancora troppo poco fuori dai confini italiani. Se il PIL 
del Lazio è pari al 10,7% del totale nazionale, molto più contenuta - il 4,6% - è la quota di esportazioni 
italiane generata da imprese laziali. Sia per accelerare l’uscita dall’attuale fase recessiva, sia per 
incrementare i suoi futuri margini di crescita, la nostra regione deve puntare ai nuovi mercati 
internazionali e al bacino di domanda che sempre più rappresenteranno.  

Il baricentro dell'economia mondiale si sta rapidamente spostando verso i grandi paesi asiatici e già 
oggi i maggiori incrementi delle esportazioni laziali si registrano nei paesi extra-UE. Nell’orizzonte 
strategico dell’economia regionale, poi, un ruolo centrale lo ha il bacino del Mediterraneo, area ormai 
pienamente coinvolta nelle dinamiche economiche globali e capace di tassi di crescita molto elevati. È 
da qui che emergeranno le maggiori opportunità per l'interscambio commerciale, per l'esportazione di 
tecnologie e know how, per gli investimenti diretti all'estero delle nostre imprese. 

Per cogliere le occasioni di esportazione e investimento all’estero e sviluppare politiche mirate di 
attrazione degli investimenti sul territorio laziale, la Regione, in rapporto diretto con le Camere di 
Commercio, predisporrà un Piano regionale strategico per l’internazionalizzazione della durata di 
tre anni i cui contenuti saranno aggiornati una volta all'anno. 

Le prime decisioni saranno mirate a garantire alle imprese supporto finanziario e organizzativo: 

• aggiornando e rinnovando la Legge Regionale n. 5/2008 e i connessi strumenti di sostegno ai 
processi di internazionalizzazione; 

• supportando la costituzione dei Consorzi per l'internazionalizzazione previsti dal "decreto 
sviluppo" del Governo in sostituzione dei Consorzi per il commercio estero; 

• istituendo, con la nuova Programmazione 2014-2020, un Fondo dedicato per l’avvio e 
l’espansione dell'attività di aziende laziali nei Paesi del Mediterraneo, dell’Europa e nei 
BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, Sud Africa). 

Per massimizzare l’efficacia della sua azione, l’amministrazione regionale condurrà un’analisi 
sistematica e continuativa dei target (Paesi e comparti produttivi) sui quali concentrare l’attività di 
accompagnamento all’export e all’internazionalizzazione delle imprese laziali che tenga conto delle 
specifiche vocazioni dei territori regionali e possa svilupparsi in sinergia con i principali enti nazionali 
che si occupano di internazionalizzazione (Ministero degli Affari Esteri, Ministero dello Sviluppo 
Economico, Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane).  

Da questi approfondimenti analitici dovranno emergere le priorità da seguire per attivare una 
collaborazione con realtà regionali internazionali che dispongano di saperi, tecnologie e fattori 
produttivi complementari a quelli presenti nel Lazio e che per questo assumano interesse prioritario per 
lo sviluppo di possibili sinergie industriali. Saranno a tal fine definite specifiche iniziative di avviamento 
all’internazionalizzazione per le imprese che ancora non si sono affacciate allo scenario globale e azioni 
di accompagnamento per le imprese più mature e dinamiche, già capaci di “stare” sui mercati 
internazionali. 

Ma tutto questo non basta. Insieme all'incremento delle opportunità estere per le imprese laziali è 
prioritario massimizzare i vantaggi per le imprese italiane e straniere a scegliere il Lazio per i 
loro programmi di investimento, con particolare riferimento ai progetti insediativi che hanno un 
effetto chiaro e misurabile in termini di occupazione creata e di animazione delle filiere di fornitura e 
servizi nella regione. Sono troppe le società multinazionali che in anni recenti hanno deciso di lasciare la 
nostra regione: è una tendenza che va affrontata con serietà e invertita, anzitutto riconoscendo loro un 
ruolo nella dialettica politico-amministrativa attraverso l’istituzione di un tavolo di confronto 
permanente con le multinazionali insediate sul territorio che aiuti a definire gli assi prioritari sui 
quali intervenire per sostenerne l'attività, per rafforzarne il rapporto con le medie imprese dell’indotto e 
con il settore della ricerca presente sul territorio, a maggior ragione nei casi di crisi o di riconversione 
aziendale. 
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Per favorire l’afflusso di nuovi investimenti, la Regione predisporrà un progetto di attrazione di 
nuove imprese nazionali e internazionali (Do it in Lazio). In quest’ambito, la completa rivisitazione 
del sito internet investinlazio.it e il rilancio della sua funzione, comprenderà lo sviluppo, in collaborazione 
con i Comuni, di una Banca Dati geografica della disponibilità di spazi negli insediamenti produttivi 
della regione.  

Il “respiro internazionale” del Lazio dovrà trovare fondamento anche sul patrimonio di relazioni 
internazionali, contatti e business opportunities rappresentato dalla funzione di Roma quale ospite di 
Organizzazioni delle Nazioni Unite che si occupano di sicurezza alimentare, agricoltura e sviluppo 
sostenibile (FAO, WFP, IFAD). 

La Regione dovrà promuovere corsi di studio in inglese, già oggi offerti da alcune università laziali, 
finanziandone l’avvio e il marketing, per rafforzare il ruolo del Lazio e di Roma come polo di attrazione 
per decine di migliaia di studenti stranieri, al pari di quanto fatto da altri Paesi europei. I servizi a questi 
studenti sono di fatto export che si traducono in tasse universitarie anche di alto livello; tasse che 
possono essere re-investite dalle Università in cattedre per il rientro di giovani ricercatori italiani 
dall’estero, per l’ampliamento delle strutture fisiche, culturali e informatiche. 

Infine, con l’obiettivo di attrarre iniziative di interesse strategico e di allargare la rete delle relazioni 
internazionali delle imprese laziali, la Regione opererà per favorire il ruolo e le potenzialità di mercato e 
di alleanza della Fiera di Roma e del nuovo Centro Congressi Italia. In questa direzione va anche la necessità 
di una revisione della legge regionale sulle fiere (LR n. 14/1991). 

 

4.3 Per rafforzare la nostra economia, per migliorare la qualità del vivere  
 

4.3.1 Commercio e artigianato per lo sviluppo economico e la qualità urbana 

Le attività commerciali e artigianali rappresentano larga parte della struttura portante del tessuto 
economico e occupazionale del Lazio. Le oltre 160.000 imprese del commercio (il 26,6% delle 
aziende regionali) e 100.000 dell'artigianato, però, sono anche fattori insostituibili per garantire qualità 
urbana alle città e servizi diffusi e accessibili alla popolazione. Una ricchezza che, complice lo sviluppo 
urbanistico commerciale che ha contraddistinto l'ultimo decennio e la forte crisi economica, si sta 
rapidamente perdendo. 

Con una particolare concentrazione nell'area metropolitana di Roma, oggi il Lazio conta oltre 160 tra 
centri commerciali, grandi strutture di vendita e outlet per più di 1,2 milioni di metri quadri di 
superficie. Altre grandi strutture sono state recentemente autorizzate, in spregio all'evidenza delle tante, 
troppe periferie metropolitane che sono cresciute senza poter contare su altra funzione di servizio che 
non quella del "grande contenitore commerciale" e senza considerare gli effetti della prolungata crisi 
economica che le rende non più rispondenti alle esigenze del mercato. Intanto i mercati rionali devono 
ancora completare il loro processo di ammodernamento e riqualificazione e le piccole imprese 
artigianali - sia di servizio che manifatturiere - soffrono una carenza cronica di spazi produttivi e sono 
spesso costrette in interstizi urbani a detrimento delle loro condizioni di lavoro e del loro potenziale di 
mercato. 

Vogliamo restituire centralità al tessuto diffuso della piccola impresa commerciale e artigianale. 
Definendo per entrambi i comparti un nuovo impianto normativo, chiaro, di facile attuazione, forte 
nel sostenere lo sviluppo economico e occupazionale dell'iniziativa imprenditoriale, fermo nel garantire 
l'innalzamento della qualità dello spazio pubblico, dei servizi offerti ai cittadini, del livello di accoglienza 
e sicurezza offerto dai quartieri delle nostre città. 

Vogliamo produrre un profondo cambiamento nelle politiche del commercio, superando la Legge 
Regionale n. 33/1999 e avendo come riferimento le novità legislative nazionali in materia di 
liberalizzazioni e gli strumenti della programmazione urbanistica e commerciale. Il superamento delle 
forme di contingentamento quantitativo delle autorizzazioni, però, non riduce i margini di 
intervento del governo del territorio a garanzia dell'interesse collettivo. Al contrario li amplifica, 
lasciando alle Regioni e agli enti locali la possibilità di intervenire con decisione su aspetti e vincoli di 
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natura urbanistica, ambientale, di sicurezza e salute pubblica, nonché di tutela del paesaggio e del 
patrimonio artistico e culturale. 

In questo quadro, a partire dall’adozione di un Testo unico in materia di commercio, che sarà il 
frutto di uno specifico tavolo di concertazione inter-assessorile (urbanistica e commercio), l’azione 
legislativa e amministrativa della Regione Lazio sarà orientata a garantire: 

• la libertà di iniziativa economica, nel rispetto dei principi della libertà di concorrenza e di 
promozione di pari opportunità, ma affrontando il nodo della liberalizzazione degli orari e 
delle aperture festive delle strutture commerciali (comprese quelle mercatali) favorendo - con 
accordi su base volontaria in ambito comunale o sovracomunale - una pianificazione dei tempi 
di apertura e chiusura coerenti con quelli delle città e la possibilità di realizzare periodi 
promozionali collegati a specifiche esigenze di sostegno all'attrattività del territorio; 

• la garanzia della soddisfazione dell'interesse pubblico, per assicurare il quale il Testo unico 
definirà una griglia di criteri qualitativi capaci di orientare le dinamiche di localizzazione delle 
attività commerciali, sia in sede fissa che su area pubblica. Tra questi: la disponibilità di servizi e 
infrastrutture per la mobilità delle persone e delle merci; l'adozione di soluzioni per l'efficienza 
energetica e l'utilizzazione/produzione di energia da fonti rinnovabili; il rispetto del ciclo dei 
rifiuti e di una gestione ecosostenibile delle strutture commerciali; l'offerta di servizi pubblici; la 
cura del verde e dello spazio pubblico; il contenimento del consumo di suolo e il divieto di 
insediamenti commerciali su suolo agricolo; 

• la tutela della dignità del lavoro con il rispetto dei contratti e la stipula di accordi di 
contrattazione di secondo livello, nonché con azioni di formazione professionale di qualità 
controllata e certificata; 

• la ristrutturazione della rete distributiva all'interno di processi di riqualificazione attraverso 
un'integrazione tra imprese di diverse dimensioni con accorpamenti e ristrutturazioni, nonché 
col riutilizzo di beni immobili e strutture preesistenti. In questo modo, indirizzando e 
incentivando lo sviluppo di forme associative tra esercizi di vicinato, medie strutture di vendita, 
botteghe artigiane e mercati rionali si potrà rilanciare lo strumento dei centri commerciali naturali, 
con la nascita di veri e propri consorzi capaci di operare nel campo dell'offerta di servizi, del 
miglioramento del decoro e dell'arredo urbano e del marketing territoriale; 

• l’utilizzo dei fondi dei programmi europei per lo sviluppo dei mercati urbani e delle aree 
e strade commerciali - come già positivamente sperimentato in altre esperienze italiane - per 
aiutare i processi di riqualificazione e ristrutturazione commerciale, favorire lo sviluppo 
economico locale, la rigenerazione di aree urbane e il sostegno all’attivazione di filiere sostenibili 
con il coinvolgimento degli operatori economici locali; 

• il sostegno all’e-commerce, e in generale di tutte le iniziative volte all’utilizzo della rete internet 
per la promozione e lo sviluppo delle attività commerciali, prevedendo al tempo stesso adeguati 
strumenti di controllo dei rischi di contraffazione e abusivismo commerciale; 

• la semplificazione amministrativa che assuma, per le imprese commerciali come per il resto 
del tessuto produttivo regionale, i criteri di ammodernamento nel rapporto tra impresa e 
pubblica amministrazione descritti più sopra; 

• il controllo a posteriori e la raccolta e analisi dei dati da ottenersi sia con la verifica sul 
campo da parte del personale preposto, soprattutto in tema di abusivismo commerciale, sia con 
l'utilizzo delle strumentazioni informatiche e dell'incrocio delle informazioni contenute nelle 
banche dati che siano nella diretta disponibilità della Regione o di altri enti pubblici con i quali 
stipulare appositi protocolli di collaborazione. Alla raccolta, elaborazione e interpretazione dei 
dati, sarà chiamato l'Osservatorio sul commercio e i pubblici esercizi della Regione Lazio, 
rafforzato nelle sue competenze professionali. 

Per le attività artigianali, cui naturalmente si applicano tutte le linee di indirizzo e riforma descritte per 
l'insieme del tessuto produttivo regionale, nell'ambito di una profonda revisione della Disciplina 
generale approvata con la Legge regionale n.10/2007, le politiche prioritarie saranno rivolte: 

• al recepimento delle novità legislative nazionali in materia di semplificazione amministrativa, 
in particolare per quanto riguarda: i procedimenti unici relativi a inizio, variazione e cessazione 
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di attività dell'impresa artigiana; l'abolizione delle Commissioni provinciali per l'artigianato 
(CPA) e la contestuale ridefinizione del ruolo della relativa Commissione regionale (CRA); il 
trasferimento degli Albi delle imprese artigiane presso le Camere di Commercio; 

• a dare piena e concreta attuazione all’Osservatorio regionale sull’artigianato, con funzioni di 
raccolta e analisi dei dati sul sistema artigianale, di monitoraggio degli effetti delle politiche per 
l’artigianato e dell’efficacia degli interventi regionali, nonché di sostegno analitico e strategico 
per la redazione del Piano triennale di interventi per il settore e la stesura e finanziamento, 
coerentemente con le risorse disponibili, del conseguente Piano annuale; 

• alla valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (includendo anche quello 
innovativo) attraverso il rilancio dell’Albo Regionale e dei relativi strumenti di sostegno; 

• alla valorizzazione dello strumento della “bottega-scuola” quale momento fondamentale per la 
trasmissione dei saperi artigiani e la creazione di nuova occupazione; 

• alla definizione, in sinergia con le associazioni di categoria, degli strumenti (comunicativi, 
formativi, organizzativi, finanziari, urbanistici) necessari per garantire un processo di ricambio 
generazionale nelle imprese artigiane che eviti la perdita di saperi e competenze accumulati 
nel tempo e la scomparsa di servizi preziosi e difficilmente sostituibili per le città; 

• all'individuazione di meccanismi incentivanti per il recupero del patrimonio non residenziale 
di proprietà delle Ater e dei Comuni al fine di metterlo a disposizione di piccole botteghe e 
laboratori artigianali; 

• al sostegno della funzione delle botteghe e dei negozi storici quali componenti del panorama 
economico, storico, culturale e identitario di molti comuni laziali che oggi rischiano di perdersi 
perché costretti ad affrontare la crisi senza adeguati strumenti di tutela e valorizzazione. 

 

4.3.2 La forza del territorio: cultura …. 

Le politiche culturali rivestiranno un ruolo di grande rilevanza nell'azione del governo regionale. La 
cultura permea le relazioni tra gli esseri umani, il grado di coesione del tessuto sociale, la capacità di una 
comunità di accogliere e comprendere le diversità, di incoraggiare l’autodeterminazione e la libertà di 
scelta, di creare valori condivisi, di dare ai giovani gli strumenti per immaginare il futuro. È un fattore 
dirimente di riduzione delle disuguaglianze e redistribuzione delle opportunità. 

Ma ovviamente l’importanza della cultura è anche una questione di economia: investire nella cultura 
vuol dire investire nella crescita economica del Lazio. 

Il nostro è un territorio a forte vocazione culturale e turistica, per la sovrabbondanza di ricchezze 
naturalistiche e paesaggistiche e per l’ampia produzione culturale e creativa, tanto ereditata dal passato, 
quanto frutto dell’ingegno e dei saperi di oggi (un segmento industriale che secondo le stime conta oltre 
51.000 imprese e produce il 6,8% del PIL regionale). Il Lazio è una delle regioni di massima 
concentrazione nel mondo di beni culturali; ospita il 70% delle compagnie italiane di teatro, musica 
e danza, riconosciute dal Ministero; qui hanno sede centinaia di piccole e medie imprese del settore 
editoriale, mentre il settore della produzione cinematografica e televisiva, grazie anche al recente 
sviluppo dei nuovi media, rappresenta uno dei settori con maggior numero di addetti della regione. 

La programmazione è il segno di una seria volontà di intervenire nei “fatti della cultura”, attraverso 
l’identificazione delle priorità, delle forme di interlocuzione con tutti gli attori in gioco, delle risorse. 

La programmazione implica una governance  della cultura che faccia leva su un coordinamento della 
filiera istituzionale sia in senso verticale (dall’Europa agli enti locali, cogliendo tutte le opportunità 
finanziarie, a partire dal recente Programma Europa Creativa 2020), sia in senso orizzontale (tra le diverse 
competenze e deleghe nell’ambito dell’istituto regionale) e su una maggiore efficienza amministrativa 
(riduzione dei passaggi burocratici, tempestività delle decisioni e della comunicazione), ovvero ancora 
sulla piena trasparenza delle procedure e sull’autonomia della valutazione e delle nomine artistiche. 

Nelle politiche culturali deve avere luogo una profonda azione riformatrice che pensiamo possa trovare 
sbocco in un Piano regionale della cultura, un intervento-quadro condiviso con i soggetti che 
operano nel settore culturale, al quale affiancare strumenti indipendenti per il monitoraggio e la 



	
   	
   	
  
32	
  

valutazione, quale un Osservatorio permanente sull'offerta e sulla domanda di cultura nel 
territorio, a sostegno della programmazione regionale e della valutazione dei suoi risultati. 

Obiettivo del piano sarà quello di articolare il territorio del Lazio in diverse macro-aree che possano 
fungere da “poli di aggregazione” e valorizzazione in modo da consentire uno sviluppo più 
omogeneo degli interventi in ambito territoriale. Per questa via sarà possibile, tra l’altro, anche 
ridimensionare uno “squilibrio gravitazionale” inevitabile su un territorio che ospita la città di Roma. 
All’interno di ogni macro-area andranno identificati ambienti, spazi, vocazioni e attività che solo in 
quello specifico luogo possono avere una loro giustificazione e ragione d’essere. E ogni macro-area 
potrà avere una città, un paese o un edificio di riferimento.  

Insieme al piano della cultura, la Regione deve poi agire su alcuni chiari ambiti di intervento.  

Il primo è quello della cura del territorio, condizione imprescindibile per l’attuazione di qualsiasi 
politica culturale. In tal senso vogliamo porre in essere un’interazione efficace con le istituzioni 
nazionali ed europee per garantire l’agibilità dei siti di valore archeologico, monumentale e paesaggistico 
della regione, attraverso misure di ripristino dei siti degradati, la riapertura di quelli chiusi al pubblico, la 
riqualificazione delle tecnologie di fruizione e l’integrazione dei sistemi di accesso e visita dei siti sulla 
base anche, come si dirà meglio più avanti, di una profonda interazione tra Roma e il resto del 
territorio. 

In stretto rapporto con il progetto Agenda digitale Lazio, vogliamo realizzare una Infrastruttura di 
dati territoriali (IDT) basata su un sistema informativo con applicazioni web che raccolga o produca 
tutta la documentazione relativa ai ritrovamenti archeologici nel territorio laziale. Questo strumento 
servirà sia per la pianificazione paesaggistica, che per la comunicazione culturale attraverso un museo 
virtuale delle città e dei territori antichi del Lazio, atlanti e guide informative. La struttura coinvolgerà i 
migliori giovani archeologi dell’Università di Roma. 

Il secondo ambito di intervento è il censimento dei servizi e degli spazi culturali e la loro 
valorizzazione. Il territorio regionale è caratterizzato da una fitta rete di servizi culturali e di 
infrastrutture della conoscenza: musei, biblioteche, teatri, scuole di musica e di ogni altro genere 
artistico e culturale locali per spettacoli, enti culturali, archivi, pinacoteche. Luoghi nei quali la 
sedimentazione delle arti e dei saperi può e deve divenire strumento di nuova produzione culturale, a 
vantaggio in particolare dei più giovani. Per questo è indispensabile un’azione conoscitiva di dettaglio 
che identifichi con chiarezza il numero, lo stato di conservazione, il bacino di gravitazione, l’accessibilità 
e la qualità di questi servizi ed è necessario intervenire con una rivisitazione della normativa 
regionale per il comparto musei, archivi e biblioteche. L’obiettivo principale - da raggiungere 
attraverso una nuova legge - è quello di trasformare questi presidi in luoghi aperti, dove creare, 
studiare, costruire memoria viva, contrastare il digital divide. La legge, in particolare, dovrà armonizzare 
meglio le competenze, stabilire le forme di finanziamento, portare efficienza e innovazione. 

Pensiamo che il contributo dei privati non possa limitarsi ai servizi di ausilio (biglietteria, bookshop e 
poco altro) ma debba comprendere anche gli aspetti gestionali e la qualità del servizio complessivo 
rivolto agli utenti. La parte imprenditoriale privata deve potersi assumere un rischio d’impresa nella 
gestione dei beni culturali, attraverso l’istituto della concessione pubblica, o di altri strumenti che, 
accanto alla salvaguardia e cura delle opere, consentano anche la loro valorizzazione economica.  

Oltre agli spazi deputati ai servizi culturali, esistono luoghi muti, sottoutilizzati, dismessi, espropriati alla 
grande criminalità o semplicemente dimenticati. Anche qui la Regione dovrà censire e mappare tali 
spazi, verificarne le proprietà, stringere accordi e protocolli con enti locali e privati, proporre 
destinazioni, temporanee o permanenti, bandirne l’uso tra soggetti associativi - offrendo anche 
consulenza tecnica o solo informativa - per valorizzarli per la produzione e la promozione della cultura, 
per la prova di spettacoli o l’allestimento di atelier e laboratori. Un modo per supportare lo sviluppo dei 
nuovi linguaggi, delle arti digitali e della musica contemporanea o elettronica. 

Come già in diversi paesi europei la riqualificazione di aree dismesse in funzione di studi d’artista 
ha contribuito a valorizzare intere aree metropolitane e ha creato delle vere e proprie realtà artistiche di 
riferimento soprattutto per la ricerca sul contemporaneo e sulle sue produzioni.  

Sarà prioritaria per la nuova Amministrazione Regionale la promozione degli artisti (e di tutte le 
competenze professionali a essi collegate) in ambiti espositivi che garantiscano loro una reale visibilità 
nazionale e internazionale. Visibilità tracciabile anche attraverso il coinvolgimento degli artisti in 
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progetti di riqualificazione del territorio nei suoi diversi aspetti e ambiti, come la scuola, il mondo del 
lavoro, la sanità. Portare l'arte alle persone e portare le persone all'arte: vogliamo favorire entrambi i 
percorsi. Per questo, guardando in particolare alla diffusione della conoscenza artistica tra i più piccoli, 
la Regione promuoverà e sosterrà le iniziative del nucleo regionale del Sistema delle Orchestre e dei 
Cori Giovanili e Infantili d'Italia per l'insegnamento gratuito della musica nelle scuole e nei quartieri ai 
bambini di età compresa tra 4 e 14 anni. 

Il terzo tema, soprattutto in una fase di risorse scarse, è quello di facilitare la raccolta dei 
finanziamenti. Per questo vogliamo agevolare l'incontro tra potenziali investitori privati e gli enti locali 
e territoriali, con l’obiettivo di selezionare sempre le migliori iniziative, idee e progetti e individuare per 
esse la platea dei potenziali sponsor/sostenitori. 

La quarta linea di intervento riguarda il rilancio del settore del cinema e dell'audiovisivo, un vero e 
proprio distretto se si pensa che nel Lazio si concentrano 3.400 imprese che occupano oltre 27.000 
addetti e producono il 59% del valore aggiunto nazionale. Il settore ha bisogno di scelte politiche chiare 
che alimentino la capacità di investimento per rilanciare l'intero comparto nel segno dell'innovazione, 
sia nella produzione dei contenuti, sia nella loro fruizione, sia nella promozione della conoscenza del 
cinema nelle scuole e nella formazione delle nuove generazioni. La Regione dovrà garantire il 
finanziamento del Fondo per le produzioni e assicurare una pianificazione pluriennale delle risorse 
per favorire la programmazione delle imprese del settore, la creazione di partnership con finanziatori 
privati e la realizzazione di produzioni innovative e opere prime, sia di finzione che documentarie. 
Vogliamo inoltre valutare una revisione dei requisiti di eleggibilità per l’accesso ai finanziamenti al fine 
di stimolare il più ampio ricorso alle professionalità del comparto insediate sul territorio. Tutto ciò 
dovrà collocarsi nell’ambito della riorganizzazione della Film Commission di Roma e del Lazio, 
chiamata a sviluppare progetti audiovisivi e cinematografici nei principali festival nazionali e 
internazionali, anche attraverso la stipula di accordi e co-produzioni. Dobbiamo rendere il Lazio una 
destinazione di richiamo per le produzioni internazionali, che qui possono trovare il loro sito 
privilegiato di attività, le forze lavoro, gli studi e le localizzazioni, la post-produzione. 

E poi occorre intervenire per un migliore utilizzo dei finanziamenti europei, che favorisca l’innovazione 
di tutta la filiera dell’audiovisivo (dalla creazione al consumo) e accompagni la transizione verso il 
digitale, sostenendo in particolare lo sforzo degli esercenti indipendenti per l’adeguamento e la 
trasformazione tecnologica delle sale, salvaguardando il personale in esubero con una formazione 
mirata proprio al digitale e un concreto sostegno al ricollocamento. 

Di pari importanza, è il sostegno sia alla promozione del cinema attraverso i festival e le rassegne, sia 
alla circuitazione delle opere filmiche di qualità, più innovative e sperimentali, che spesso non trovano 
adeguato spazio nelle sale. Si tratta di favorire un circuito di diffusione regionale che appoggiandosi a 
realtà già esistenti, ma anche a luoghi non strettamente deputati alle proiezioni, utilizzando le nuove 
tecnologie e il web, faccia vivere effettivamente le opere facendogli incontrare nuovo pubblico. 

Ancora, è necessario un progetto di valorizzazione del patrimonio infrastrutturale, documentario e 
professionale rappresentato da Cinecittà, dell’Archivio Luce e del Centro Sperimentale di 
Cinematografia – Cineteca Nazionale, come strumenti al servizio dell’industria cinematografica e 
luoghi di proposta e sviluppo di talenti e idee, che possono riportare il cinema italiano all’altezza del 
prestigio culturale e industriale che ha sempre rivestito. 

La promozione dello spettacolo dal vivo è un ulteriore ambito di intervento prioritario. Vogliamo 
riformare funzioni e strumenti del circuito regionale dello spettacolo dal vivo, favorendo il suo 
collegamento con le grandi istituzioni culturali romane per la diffusione nel territorio della musica 
sinfonica, della lirica, della prosa, della danza, del contemporaneo. Anche qui è indispensabile un 
intervento normativo. L’attuale legge regionale sulle attività culturali e lo spettacolo dal vivo ha più di 
trent’anni ed è ormai obsoleta. Serve una nuova legge che sostenga tutto lo spettacolo dal vivo 
come un vero e proprio distretto produttivo, offrendo servizi e opportunità per la sua crescita nella 
regione, così come avviene in Italia e all’estero: per realizzare questo obiettivo servirà un 
coordinamento più efficace tra tutti i settori della Regione. 

Una speciale attenzione andrà prestata alla dimensione professionale della cultura, troppo spesso 
messa da parte in favore di una visione meramente ricreativa dell’attività culturale. Nella cultura 
lavorano artisti e tecnici, maestranze e scenografi, scrittori, parrucchieri, costumisti e sarte, 
comunicatori e grafici. La cultura produce lavoro e chiede lavoro e il lavoro culturale va riconosciuto 
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come tale, protetto, tutelato, migliorato. Per questo la Regione dovrà impegnare risorse per la 
formazione di diverse figure professionali legate al mondo della cultura. 

Infine, la promozione della lettura. Regione, biblioteche civiche e scolastiche, mondo dell’editoria, librai 
e scuole devono dare vita a una alleanza per incoraggiare la lettura, per favorire la circolazione di libri, 
per salvaguardare il tessuto delle librerie indipendenti e dei punti vendita del territorio regionale quali 
veri e propri presidi culturali che possono essere valorizzati, sia sotto il profilo della tutela (come 
botteghe storiche), sia sotto il profilo dell’animazione culturale, come destinatarie di appositi 
finanziamenti per lo svolgimento di progetti sul territorio. 

 

4.3.3 …. e turismo  

Il punto di forza da cui partire per rilanciare il turismo in tutto il Lazio è la grande forza di Roma. 
La reputazione culturale e turistica della città è il più grande “capitale sociale” di cui oggi si può 
disporre: Roma ha una fantastica storia da raccontare. Nelle graduatorie delle città desiderate come 
meta di un viaggio, Roma è sempre fra le prime cinque al mondo (anche se ha perso posizioni proprio 
negli ultimi due anni, per l’incuria dell’Amministrazione capitolina e della Regione Lazio). Il problema è 
che a questa percezione di unicità non corrisponde una proporzionale capacità di stare sul mercato 
mondiale.  

Ci sono poi qualità regionali di richiamo che aggiungono valore alla stessa immagine di Roma: 
c’è la forza di tanti piccoli comuni che, in quanto realtà fondate su identità specifiche, contribuiscono a 
rendere il territorio più vario e più ricco; il litorale, che ha potenzialità enormi; i prodotti agroalimentari, 
con la loro storia, la loro qualità e il loro contributo alla cucina italiana, che possono misurarsi su un 
piano globale, e non solo locale; ci sono i territori della montagna che competono per la vicinanza a 
Roma e per la loro maggiore flessibilità, rispetto alle destinazioni alpine. C’è l’eredità storica e artistica 
che non si ferma solo alla straordinaria concentrazione della capitale, ma s’irradia in ogni ambito 
geografico del Lazio. 

Questa rassegna delle potenzialità non può bastare a costruire, da sola, una politica di successo nel 
campo del turismo. Compito non esclusivo ma decisivo della politica è proprio quello di colmare la 
distanza fra le potenzialità di un territorio e la loro affermazione. Solo così sarà possibile 
intercettare l’incremento dei flussi di visitatori che arriva dall'Est asiatico, dall’India, dal Brasile e dagli 
altri paesi che nei prossimi anni sono destinati a crescere a ritmo ben superiore a quello dei nostri 
tradizionali bacini di domanda. 

Gli ambiti entro cui lavorare sono molteplici. 

Occorre prima di tutto entrare in una logica di integrazione virtuosa con la città di Roma, mettendo 
in rete i servizi web, i call center, i punti informativi e di accoglienza turistica con l'obiettivo di 
coordinare l’immagine di Roma e del Lazio nel mondo e di favorire, con apposite formule premiali in 
termini di trasporto e biglietto, la scoperta di siti e opportunità fuori della Capitale.  

Da qui, guardando alle migliori esperienze già realizzate in Italia, vogliamo predisporre una card 
turistica regionale che faciliti e stimoli la fruizione di tutta la rete del patrimonio di arte, cultura, storia, 
natura ed enogastronomia del Lazio. 

Funzionale a questa prospettiva è la messa a punto di un vero e proprio sistema di eccellenze 
regionali, costruendo un pacchetto di opportunità che comprenda l’offerta culturale, le meraviglie 
paesaggistiche e artistiche del Lazio, i set cinematografici, gli itinerari enogastronomici, le vie del 
pellegrinaggio religioso e i percorsi della memoria, le eccellenze dell’arte contemporanea, gli itinerari 
fluviali, facendo leva sulle macro-aree di cui si è parlato in precedenza e superando limiti e 
contraddizioni della normativa regionale che fissa competenze e funzioni in materia di turismo. 

Per fare questo c’è bisogno del concorso di tutti e, in particolar modo, dei privati: un’imprenditoria 
capace di rischiare anche in imprese sofisticate e più difficili rispetto a quelle tradizionali, avrà tutto il 
sostegno dell’Amministrazione regionale. Pensiamo, ad esempio, alla formazione professionale per le 
agenzie di viaggio che vogliano trasformarsi da outgoing  a incoming  per confezionare e vendere 
nuovi prodotti turistici e culturali dei loro territori. 
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Bisogna agganciare in maniera decisa i nuovi comportamenti turistici, che hanno in internet il luogo di 
concentrazione del mercato. Oggi si sceglie sulla base delle recensioni degli ospiti degli alberghi o dei 
musei; sulle offerte on line, sull’immagine che una destinazione proietta sulla rete. Non c’è più un 
internet che assolve alla curiosità dei suoi utenti, ma la rete è il luogo dove si formano i desideri di 
viaggio, si confrontano con il panorama delle offerte, si fa arbitraggio sul prezzo, si acquistano beni e 
servizi, oltre a essere la “palestra” preferita di chi vuole comunicare qualcosa al mercato turistico, siano 
essi consumatori o gestori di servizi. Il monitoraggio dell’immagine di Roma e del Lazio sui social 
networks è quindi una priorità essenziale della nuova politica di promozione turistica. 

È possibile valorizzare il turismo in camper, che fornisce un alto indotto per il settore, investendo in 
strutture ricettive nei borghi e nei luoghi di interesse archeologico, naturalistico e culturale della 
Regione. 

Dobbiamo operare sul piano delle infrastrutture, perché sappiamo che nel mondo globalizzato 
l’immagine senza la logistica resta solo una potenzialità. Già oggi, nonostante le carenze di cui soffre, il 
porto di Civitavecchia contende a Barcellona la primazia europea nel traffico crocieristico. Abbiamo il 
richiamo di Roma e quello del Mediterraneo. Pensiamo sia perciò necessario trasformare il porto di 
Civitavecchia sviluppandone ulteriormente la vocazione crocieristica, ampliandone l’ospitalità 
alberghiera e commerciale (ristoranti, negozi che commercializzino i prodotti dell’artigianato e 
dell’agricoltura). Bisogna poi rafforzare i collegamenti con Roma, l’aeroporto di Fiumicino e alcuni 
dei centri regionali più importanti. L’offerta logistica e commerciale è centrale per la competitività dei 
moderni porti crocieristici. 

È strategico un impegno dedicato allo sviluppo del turismo balneare del litorale. Quest’area oggi ha 
una vocazione soprattutto di servizio e di utilizzo da parte dei residenti nella regione. Si tratta allora di 
trasformare, anche parzialmente, l’attuale offerta turistica del litorale da servizio prevalentemente 
dedicato ai residenti a un’offerta di attività che possa attrarre anche i turisti italiani e stranieri e che 
potrebbe facilmente mixare le qualità culturali della città con quelle balneari del litorale, oltre che, in una 
dimensione sempre più allargata, dei territori intermedi, dove apprezzare le qualità termali, alimentari e 
paesaggistiche. Questa nuova offerta turistica potrebbe allungare la permanenza media che oggi si 
registra a Roma, oltre che rappresentare una straordinaria opportunità per aree del Lazio che oggi sono 
tagliate fuori dai grandi flussi turistici mondiali. 

E poi è necessario aiutare le imprese turistiche a crescere e a innovare: anche per questo vogliamo 
semplificare e aggiornare la normativa di settore e il regolamento sulla disciplina delle strutture 
ricettive alberghiere che continuano a presentare difficoltà applicative e interpretative che in qualche 
caso mettono a rischio la normale attività delle imprese.  

 

 
4.4 Diritto allo studio e alla formazione per lo sviluppo economico e sociale del 
territorio 
Più lavoro per i giovani, più certezze per gli adulti, più sviluppo per le imprese: questi i nostri impegni 
per il prossimo quinquennio.  

I dati ISTAT relativi al 2010 ci dicono che nella Regione Lazio i giovani di 18-24 anni con al massimo la 
terza media e privi di una qualifica professionale sono il 13,4% (16,9% uomini, 9,8% donne), a fronte di 
un obiettivo europeo, fissato dalla Strategia Europa 2020, del 10%. La percentuale sale al 35% se 
prendiamo in esame la fascia 25-64 anni. I giovani di 15-19 anni appartenenti alla categoria NEET (Non 
in Education, Employment or Training), cioè che non studiano, non sono in formazione e non lavorano 
sono il 18,9% (16,5% uomini, 21,3% donne), dato in aumento rispetto al 2004 (17,3%). 

E’ da questi dati che dobbiamo partire per promuovere le azioni che la Regione Lazio dovrà attivare 
nella prossima legislatura per tornare a essere una regione europea, che sappia offrire pari opportunità 
di istruzione, formazione e occupabilità a tutti i giovani e agli adulti, indipendentemente dal 
background familiare, economico e sociale dal quale provengono. 

L’istruzione e la formazione non dovranno più essere considerati una spesa, bensì un investimento sul 
capitale umano, in quanto motore di sviluppo di una società moderna, equa e inclusiva, fondata sulla 
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conoscenza, dove a tutti sia garantita l’acquisizione delle competenze di cittadinanza necessarie per 
accedere al mondo del lavoro e partecipare attivamente alla vita collettiva.  

 

La Regione che immaginiamo avrà la persona al centro delle politiche dell'istruzione, della formazione e 
del lavoro, garantendo a ogni cittadino presente nel territorio, per tutto l'arco della vita, l'accesso a tutti i 
gradi dell'istruzione e a tutte le opportunità formative, sostenendone l'inserimento nel mondo del 
lavoro e il necessario adeguamento delle competenze professionali. 

Nella logica del decentramento e del compimento dell’iter attuativo del titolo V della Costituzione, è 
necessario che la Regione Lazio riprenda a esercitare pienamente le proprie competenze in merito alla 
governance dei processi, coordinando e orientando l’azione dei diversi attori del sistema sociale e 
formativo, secondo logiche di tipo negoziale e relazionale che favoriscano il raccordo interistituzionale 
fra gli enti territoriali (Regione, USR, province, comuni), i servizi (ASL, cooperative, comunità), le 
istituzioni scolastiche, valorizzandone l’autonomia all’interno di una programmazione integrata e 
condivisa, che coinvolga le famiglie e il privato sociale.  

Ci attiveremo da subito per realizzare, anche attraverso una forte semplificazione amministrativa, un 
sistema formativo integrato che, valorizzando l'autonomia dei soggetti coinvolti (istituzioni 
scolastiche, università, organismi di formazione professionale accreditati), sia in grado di favorire il 
riconoscimento reciproco delle competenze acquisite e la possibilità di utilizzo delle competenze 
stesse ai fini della mobilità interna al sistema, nella prospettiva dell’orientamento e dell’apprendimento 
per tutto l’arco della vita. 

In coerenza con i principi sopra espressi, ci impegniamo a sottoporre all’approvazione del nuovo 
Consiglio Regionale un piano di indirizzo finalizzato al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

• riscrivere l’attuale normativa regionale sul diritto allo studio e sulla formazione 
professionale, al fine di adeguarla alle direttive europee e alla normativa nazionale in vigore e, 
soprattutto, alle esigenze di una moderna società della conoscenza; 

• strutturare un sistema integrato di cooperazione tra le strutture regionali (istruzione, 
formazione professionale, lavoro, servizi sociali, lavori pubblici, sanità, trasporti) al fine di 
individuare le priorità e progettare interventi coordinati secondo principi di efficienza ed 
efficacia, anche per quanto attiene l’utilizzazione dei fondi europei;  

• creare una cabina di regia regionale per la definizione dei piani annuali di intervento in 
tema di istruzione e formazione, alla quale siano chiamati a partecipare, in relazione agli 
argomenti trattati, anche associazioni di genitori, associazioni professionali, parti sociali, 
imprese; 

• in rapporto diritto con il progetto Agenda digitale Lazio, creare una piattaforma che sviluppi 
una Community di condivisione e partecipazione di tutti gli stakeholders interessati (studenti, 
famiglie, docenti, dirigenti scolastici, agenzie formative, ecc). 

Nell’ambito della partecipazione alla Conferenza Stato-Regioni, la nuova Regione Lazio dovrà inoltre 
impegnarsi a sollecitare interventi dello Stato per: l’esclusione dal Patto di stabilità delle risorse dedicate 
ai sistemi di istruzione e formazione; l’ampliamento dei servizi per l’infanzia (nidi e scuole dell’infanzia); 
la definizione di un organico dei docenti alle scuole, potenziato in funzione della presenza di alunni con 
DSA, non italofoni e comunque con difficoltà conclamate di apprendimento; il potenziamento 
dell’organico degli insegnanti di sostegno; l’erogazione di maggiori risorse per la formazione 
professionale e l’orientamento per tutto l’arco della vita; l’attivazione immediata dei Centri Permanenti 
per l’Istruzione degli Adulti (CPIA), in misura corrispondente ai bisogni espressi dai territori; lo 
stanziamento di fondi adeguati per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. 

 

4.4.1 Risposte innovative per il sistema scolastico regionale  

Tra le nostre priorità c’è l’obiettivo di elaborare risposte innovative ad alcune grandi criticità che 
riguardano l’attuale sistema scolastico. In particolare vogliamo: implementare l’anagrafe degli 
studenti, in modo da garantire la tracciabilità di ognuno, dal nido all’inserimento lavorativo; rendere 
efficiente l’anagrafe dell’edilizia scolastica, al fine di ottimizzare l’uso delle risorse e disporre delle 
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informazioni necessarie, insieme a quelle provenienti dall’anagrafe degli studenti, per il 
dimensionamento scolastico; potenziare l’offerta di servizi per l’infanzia da 3 a 6 anni, come meglio 
si dirà nella parte dedicata alla famiglia.  

 

Per migliorare la qualità dell’istruzione, i livelli di apprendimento, l’efficacia dell’offerta didattica e 
ridurre la dispersione scolastica pensiamo sia necessario: 

• prevedere delle borse di studio per le annualità ritenute più critiche per la prosecuzione 
degli studi al fine di favorire l'assolvimento dell'obbligo; 

• assegnare fondi alle scuole per la diffusione del comodato d'uso dei libri di testo; 

• facilitare l’uso dei materiali didattici digitali, anche in prospettiva dell’adozione obbligatoria 
di libri di testo digitali o misti dall’a.s. 2014-2015 prevista a livello nazionale; 

• promuovere e sostenere progetti di contrasto all'insuccesso e all'abbandono scolastico e 
formativo; 

• rivedere, potenziare e rendere operativi i progetti per l'integrazione degli studenti con 
disabilitá, come meglio si dirà nella parte dedicata a questo tema; 

• sviluppare il sistema di reti territoriali di scuole, favorendo i raccordi con le aziende e il 
sistema dei servizi alle persone;  

• promuovere e sostenere progetti di accoglienza degli alunni stranieri, stipulando con gli enti 
territoriali accordi mirati a una distribuzione che offra garanzia di reale integrazione, 
coinvolgendo i genitori nelle iniziative di istruzione e formazione organizzate dai CPIA; 

• attivare una funzione di assistenza tecnica per le scuole, al fine di promuovere e facilitare la 
loro partecipazione a progetti europei, regionali, interregionali, nazionali e transfrontalieri; 

• sostenere la riqualificazione dei docenti precari e il loro reinserimento nel mondo del lavoro 
per lo svolgimento di compiti inerenti l’istruzione e la formazione.  

Vogliamo anche formulare alle scuole un’offerta regionale di educazione alla cittadinanza attiva e 
responsabile, relativa alla quota oraria del 20% del curricolo, da inserire nel POF: pensiamo ai temi della 
conoscenza e valorizzazione del patrimonio culturale e ambientale della regione, alla lotta al bullismo e 
a tutte le forme di prevaricazione, alla alimentazione, alla legalità, alle politiche di genere. 

È infine necessario effettuare un censimento per individuare i crediti accumulati negli ultimi anni dalle 
scuole, che non sono stati onorati dalla Giunta che ci ha preceduti, in modo da definire un “piano di 
pagamenti” che ripristini quella correttezza istituzionale cui le scuole hanno diritto, soprattutto in un 
momento in cui sono fortemente penalizzate dalla congiuntura economica nazionale. 

 

4.4.2 Un’offerta formativa attenta alle esigenze delle imprese 

Nella formazione, il nostro primo obiettivo è connettere il servizio pubblico alle esigenze delle attività 
produttive più innovative e capaci di traguardare nuovi mercati e nuove modalità di produzione. Per 
questo articoleremo un’offerta formativa on demand  basata sulle necessità specifiche delle imprese 
e destineremo i finanziamenti del Fondo sociale europeo, oltre che alla formazione di disoccupati 
destinati all’assunzione, all'aggiornamento e riqualificazione professionale di personale dipendente 
e di titolari d'impresa che favorisca l’introduzione nelle imprese di innovazioni organizzative, di 
prodotto e di processo e alla sostenibilità ambientale. Le aziende potranno partecipare direttamente 
ai bandi, senza bisogno di intermediari quali gli Enti di formazione accreditati. I moduli di 
partecipazione ai bandi saranno estremamente semplificati e basati su piattaforme informatiche 
interattive e una equipe dedicata sarà a disposizione delle azienda per assisterle durante l’intero percorso 
progettuale. Inoltre i bandi saranno “sempre aperti” con scadenze trimestrali o quadrimestrali, in 
modo da divenire un’opportunità costante, e ci impegniamo fin d’ora a ridurre al massimo i tempi che 
intercorrono tra l’assegnazione dei finanziamenti e la loro erogazione. Specifiche premialità verranno 
definite per le imprese che, al termine di percorsi interni di formazione, stabilizzeranno il loro 
personale a tempo determinato o procederanno a nuove assunzioni e che valorizzeranno la presenza 
delle donne anche ricorrendo alle politiche di conciliazione.  
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Per sostenere la qualificazione professionale dei giovani, ci impegneremo a reperire risorse per rilanciare 
i percorsi triennali di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) validi per l’obbligo, che nel 
Lazio coinvolgono oltre 13.000 ragazzi fra i 14 e i 18 anni, fornendo loro strumenti educativi e 
formativi, oltre che didattici, e investendo nella qualità del percorso formativo-professionale, nelle 
attività extra-formative con valenza educativa e formativa e mettendo i ragazzi al centro di un progetto 
educativo completo e personalizzato. 

Vogliamo, infine, ampliare le reti di cooperazione con organismi e istituzioni dei Paesi europei e 
extraeuropei per promuovere la mobilità transnazionale, l’innovazione e la cooperazione a supporto 
dell’istruzione, della formazione e dell'occupabilità, così come indicato nell’iniziativa UE Youth on the 
move. 

 

4.4.3 Un’esperienza di successo: il network  PortaFuturo 

Per aiutare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro occorre superare il vecchio modello dei Centri 
per l’impiego, predisponendo un’offerta integrata di formazione breve, orientamento personale e alla 
professione, orientamento di secondo livello, career days, recruitment days. 

Per questo, mettendo a frutto la positiva esperienza della Provincia di Roma, vogliamo creare un 
network PortaFuturo, realizzando sul territorio regionale una rete di centri orientati all’empowerment dei 
cittadini e delle imprese, omogenei negli standard e nelle modalità di accesso e in grado di offrire su 
tutto il territorio laziale i medesimi servizi, con una diversificazione mirata alle specifiche esigenze delle 
realtà produttive locali. 

Il network PortaFuturo dovrà svilupparsi grazie a un “motore” centrale che diffonda dati e opportunità, 
nonché moduli di formazione a distanza (assistenza nella redazione del curriculum vitae, preparazione ai 
colloqui di lavoro e seminari motivazionali) e organizzare la sua offerta per ottenere la massima 
integrazione con gli altri servizi pubblici di settore (in particolare con quelli destinati all’assistenza 
sociale, oggi troppo svincolata dagli strumenti di politica attiva del lavoro) e perseguendo il confronto 
con le università e le realtà imprenditoriali e associative del territorio. 

Dovrà inoltre realizzare un format concreto per facilitare la predisposizione e l’organizzazione degli spazi 
interni delle strutture che comporranno la rete dei centri e potenziare il portale internet centrale per i 
servizi on line per i cittadini, separando la gestione delle pagine web territoriali, affidata alle PortaFuturo 
locali, da quelle del portale regionale, curata da una equipe centrale. Nel tempo, attivare moduli 
sperimentali e nuovi servizi rivolti alle imprese, come la consulenza per la predisposizione delle 
domande di partecipazione ai bandi pubblici. 

 

4.4.4 Alta formazione per preparare i giovani alle professioni del futuro 

Per sostenere l’affermazione di un nuovo modello di sviluppo che dia stabili prospettive di crescita 
all'economia regionale, abbiamo l’esigenza di formare le professioni del futuro. Ci confronteremo, 
quindi, con gli enti locali, con le università, i centri di ricerca, le accademie, i conservatori e le 
rappresentanze delle imprese e del lavoro per definire un ventaglio di offerta formativa che comprenda: 

• la programmazione, con l'uso delle risorse del Fondo Sociale Europeo e promuovendo forme di 
partenariato con università, centri di ricerca e associazioni datoriali, di percorsi di alta 
formazione per i green jobs che consentano di acquisire skills professionali adeguati a 
rispondere alla domanda di sostenibilità nei diversi ambiti produttivi: dalla chimica ambientale 
alla gestione di impianti di smaltimento dei rifiuti e la bonifica di siti contaminati, dalla 
bioingegneria alla giurisprudenza "verde", dalla progettazione architettonica verde alla 
valutazione di impatto ambientale; 

• la diffusione di esperienze formative, con il coinvolgimento delle università e dei centri di 
ricerca, per la produzione di innovazione e per permettere l'incontro tra giovani, studenti e 
neolaureati provenienti da differenti ambiti accademici e il mondo imprenditoriale;  

• la realizzazione di strutture specialistiche per la formazione alle nuove professioni 
destinati sia agli adulti che ai giovani. Applicheremo in Regione i criteri che hanno portato la 
Provincia di Roma a creare le Scuole del Sociale, del Cinema e delle Energie. Sulla base delle 
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risorse disponibili, le prime scuole su cui intendiamo puntare sono: la Scuola del web, la Scuola 
del turismo, la Scuola dell’artigianato locale; 

• la valorizzazione dei Percorsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) e dei 
Percorsi di Istruzione Tecnica Superiore (ITS). 

 

4.4.5 Diritto allo studio universitario: una regione più competitiva e più giusta 

Per riportare a una corretta gestione il sistema regionale per il diritto allo studio universitario è 
necessaria una rigorosa revisione della spesa e una modifica della riforma del 2008 di Laziodisu, 
attraverso un intervento di semplificazione dell’attuale governance. In questo contesto una maggiore 
attenzione va certamente data anche alla componente studentesca a cui va riconosciuto innanzitutto 
un ruolo di proposta e di controllo della qualità dei servizi.  

Oggi un quarto delle risorse dell’ente è assorbito da spese di funzionamento. Per ottimizzare le 
disponibilità finanziarie e impiegarle in maniera più efficace bisogna alleggerire le modalità organizzative 
di Laziodisu sul territorio, arrivando anche a sostituire le sedi decentrate con sportelli locali, 
valorizzando il ruolo delle università pubbliche e private e utilizzando maggiormente lo strumento delle 
convenzioni con i singoli atenei. 

Negli ultimi due anni è crollata la capacità della Regione Lazio di erogare borse di studio per gli 
studenti universitari bisognosi: oggi appena il 60% degli aventi diritto riceve il contributo. Occorre 
quindi riaprire le graduatorie degli aventi diritto ed erogare un nuovo pacchetto di borse non appena 
lo Stato avrà reso disponibili le risorse che deve alla Regione. 

E poi introdurre criteri di progressività nella tassa regionale sul diritto allo studio e, 
compatibilmente con le risorse disponibili, prevedere nuove opportunità per gli studenti che rendano 
più competitive e aperte le università: borse di mobilità internazionale, borse per studenti stranieri in 
Italia, servizi specifici per studenti con disabilità.  

Un altro tema di fondamentale importanza è quello relativo alla residenzialità degli studenti. Nel 
2011 nel Lazio hanno beneficiato di un posto letto solo il 17,8% degli aventi diritto, contro una media 
nazionale del 50%. Questo sconfortante risultato dipende, alla radice, da errori di programmazione e da 
incapacità attuativa della Regione Lazio e di Laziodisu, anche in relazione al mancato coordinamento 
con le amministrazioni comunali e, in particolare, con Roma. Un problema che si può declinare in 
termini tradizionali (residenze universitarie pubbliche) ma che può anche aprirsi a soluzioni innovative, 
come l’housing soc ia le , ovvero abitazioni a canone calmierato, da offrire a una fascia intermedia di 
studenti e di addetti al settore della ricerca. Nessuna delle due possibilità, purtroppo, ha trovato 
attuazione nel Lazio e a Roma negli ultimi anni.  

Con la gestione della Giunta Polverini, molti progetti che avevano trovato una sponda di 
cofinanziamento nazionale sui piani triennali della legge n. 338/2000 non sono mai partiti e hanno 
determinato, da parte della Regione, la rinuncia alle risorse messe a disposizione dal Miur. La Regione 
Lazio ha perso 72 milioni di cofinanziamento nazionale per progetti inseriti in due successivi piani 
triennali e mai arrivati all’attuazione. La lista è lunga: Santa Maria della Pietà, Torre Gaia, 
Passolombardo, via Prenestina, Folcara, Osteria del curato, via Torcervara, Alimena Romanina, Atira 
(Frosinone), Lungotevere dei Papareschi.  

Per ricondurre a un regime dignitoso una situazione così arretrata sono necessari precisi indirizzi 
politici: proporre e attuare un vero metodo di co-decisione, in particolare con il Campidoglio, per 
ricostruire una programmazione basata su dati certi e su crono-programmi attuativi verificabili, 
cercando almeno di recuperare le risorse perdute per colpa dell’inazione del passato, e trovando le 
migliori soluzioni urbanistiche in funzione delle effettive esigenze di accessibilità; avviare nel Lazio la 
sperimentazione del soc ia l  housing , anche attraverso il partenariato con la Cassa Depositi e Prestiti, 
coinvolgendo gli atenei fin dalla fase di programmazione e progettazione degli interventi; recuperare 
all’uso di nuove residenze edifici pubblici inutilizzati e beni confiscati alle mafie. 

 

4.4.6 Politiche di contrasto alla vulnerabilità nel mercato del lavoro 
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La vulnerabilità nel mercato del lavoro si manifesta nelle forme più diverse (difficoltà di accesso, 
precarietà occupazionale, rischio di espulsione, mismatch tra qualifica e professione, evasione 
contributiva, lavoro nero) e colpisce, insieme ai più giovani, precise categorie sociali: le donne, gli 
anziani, gli immigrati, le persone a rischio d'esclusione sociale e povertà. 

Per questo, nel quadro delle trasversali politiche di intervento già delineate, vogliamo individuare 
specifici investimenti finanziabili con Fondi comunitari che favoriscano l’occupazione: 

• delle donne, adeguando l'offerta di welfare per promuovere la conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro e la compatibilità tra i ruoli: di madre e lavoratrice, con un sistema di assegni che 
garantiscano una parziale copertura della retta d’iscrizione dei bambini agli asili nido pubblici o 
privati convenzionati; di figlia e lavoratrice, con una precisa strategia di incremento dell’offerta di 
servizi di assistenza agli anziani, in particolare nelle aree urbane a maggiore densità demografica; 

• degli anziani, sempre più numerosi e necessariamente sempre più attivi nel futuro, per i quali 
vogliamo incrementare le possibilità occupazionali attraverso programmi di apprendimento 
permanente mirati soprattutto alle esigenze di riqualificazione delle persone impiegate in 
mestieri e settori fragili di fronte alle dinamiche della concorrenza globale; 

• degli immigrati, per i quali la difficoltà di inserimento lavorativo vincola l’efficacia di 
qualunque politica di accoglienza, anzitutto approntando strumenti che favoriscano un migliore 
riconoscimento delle loro competenze e qualifiche; 

• delle persone a rischio di esclusione sociale e povertà, oltre che con gli strumenti di 
microcredito e il sostegno all’agricoltura sociale: predisponendo progetti di innovazione sociale 
con il volontariato, le fondazioni, le imprese sociali; stimolando l’imprenditoria privata a una 
sempre più ampia e convinta responsabilità sociale; definendo meccanismi di premialità nei 
bandi per favorire le imprese che impiegano lavoratori svantaggiati. 

La Regione Lazio, inoltre, promuoverà, in accordo con le parti sociali, le azioni più efficaci per 
contrastare ogni forma di sfruttamento del lavoro. Per questo, il nostro impegno è per 
l’approvazione in tempi rapidi di una disciplina in materia di contrasto al lavoro non regolare e per 
il potenziamento degli strumenti di monitoraggio e contrasto del lavoro nero. 

 

4.4.7 Strumenti di sostegno al reddito 

Le persone che hanno perso il lavoro non possono e non devono rimanere da sole di fronte alla crisi: è 
nell’immediato che, oltre a più efficaci percorsi di formazione e strumenti per facilitarne il reingresso 
nel lavoro, dobbiamo garantire sostegno al reddito dei lavoratori coinvolti nei processi di 
ristrutturazione o crisi aziendale. 

Insieme alle politiche emergenziali di contrasto agli effetti sociali della crisi economica, lavoreremo - 
necessariamente in modo graduale e compatibilmente con le risorse disponibili - perché nel Lazio la 
possibilità di partecipare dignitosamente alla vita della società non sia negata a nessuno. L’azione 
prioritaria, in questo senso, è l'adozione e il finanziamento di una Legge regionale per il reddito al 
cittadino in formazione che garantisca a chi si trova in un percorso formativo un sostegno economico 
per il tempo dedicato alla riqualificazione e all’aggiornamento professionale. Spesso chi è in mobilità o 
ha perso il proprio lavoro rinuncia a percorsi formativi per accettare impieghi precari e dequalificanti 
che gli garantiscano un reddito, pur minimo: colmare questo vuoto di opportunità è una misura di 
welfare che consideriamo imprescindibile. 

Nell'arco della consiliatura puntiamo poi a trovare le risorse necessarie per rifinanziare la Legge 
regionale sul reddito minimo di cittadinanza, approvata nel 2009 ma successivamente definanziata 
dalla Giunta Polverini, e rivedendone le modalità di gestione. La legge prevede, per gli aventi diritto 
iscritti al centro per l’impiego, un'erogazione massima di 7.000 euro l’anno. Il suo rifinanziamento 
rappresenterebbe un impegno estremamente rilevante per l’amministrazione, a maggior ragione in un 
quadro di progressiva contrazione delle risorse finanziarie disponibili.  

Pensiamo quindi che un modo nuovo di affrontare il tema possa essere quello di procedere, 
verificate le compatibilità di bilancio, a una graduale sostituzione di tutte le forme di sostegno 
economico pubblico - non solo erogate dall’ente regionale, ma anche dai Comuni e dallo Stato - con 
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la progressiva introduzione del reddito minimo di cittadinanza quale strumento intorno al quale 
realizzare una rivisitazione globale del sistema di welfare. 

 

 

4.5 L’agricoltura per la crescita sostenibile della regione 
Negli ultimi cinque anni, mentre il valore aggiunto nel Lazio diminuiva in termini reali quasi del 7%, 
trainato al ribasso dall'andamento negativo dei comparti secondario e terziario, quello dell'agricoltura 
regionale aumentava di oltre il 14%.  

D’altra parte il censimento in agricoltura del 2012 ci restituisce una realtà che in talune aree della 
regione vede dimezzarsi il numero delle aziende agricole, mentre i rapporti di istituti internazionali 
predicono, da qui a qualche decennio, l’insufficienza di materia prima agricola per il fabbisogno 
mondiale. 

Da questo scenario si desume il ruolo dell'agricoltura come settore strategico per l'economia 
regionale e la necessità, dunque, di renderla un fattore di sviluppo competitivo per il sistema Lazio. 

 

4.5.1 Politiche, risorse e funzioni strategiche a servizio dell’agricoltura 

Pensiamo che l’agricoltura del Lazio abbia prima di tutto bisogno di buone politiche pubbliche: per 
irrobustire il rapporto con il mondo della ricerca e favorire l’introduzione di tecniche agricole 
innovative, per far crescere l’export dei prodotti di eccellenza e garantire la riconoscibilità dei 
prodotti laziali, per spingere le imprese ad aggregarsi, condividere strategie, infrastrutture, politiche 
di mercato: il futuro dell’agricoltura e delle imprese agricole si gioca nei territori e nella loro capacità di 
organizzarsi in reti, di “distrettualizzarsi”, superando i limiti derivanti dall’eccessiva frammentazione 
della proprietà terriera. 

E poi le imprese devono poter fare affidamento su un quadro di regole snello, su competenze chiare, 
su misure di sostegno per l’accesso al credito e di semplificazione dei procedimenti che riducano 
i loro costi di produzione e le supportino con efficacia nei processi di investimento.  

Ci impegniamo quindi a migliorare i servizi d’assistenza alle imprese agricole, riorganizzando, 
senza aggravi di spesa, le strutture regionali e a varare nuove regole attuative sulle funzioni attribuite e 
da attribuire ai Centri di Assistenza Agricola (CAA). 

È in questo scenario che vogliamo definire la nuova programmazione 2014-2020 per l'accesso alle 
risorse del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), lavorando insieme ai territori, 
agli enti locali e alle rappresentanze degli agricoltori nel rispetto dei seguenti obiettivi fondamentali: 

• sostenere la crescita dimensionale, l’integrazione - sia a livello di filiera che di settore - la 
cooperazione e le reti tra le imprese agricole per accedere a benefici fiscali e di credito, per 
favorire l’ammodernamento delle loro strutture e attrezzature, per irrobustire la loro forza 
contrattuale nei confronti della grande distribuzione; 

• rafforzare gli assi portanti dell’agricoltura laziale - zootecnica, ortoflorofrutticoltura, 
vitivinicoltura, olivicoltura cerealicoltura - e attivare politiche di qualità per i comparti di minore 
rilevanza economica; 

• garantire adeguate risorse comunitarie per le politiche di sviluppo rurale (con particolare 
riferimento alle zone svantaggiate), in coerenza con lo spirito della riforma della Politica 
Agricola Comune (PAC); 

• favorire l’incremento e la qualità dell’occupazione anche come strumento di contrasto alla 
pratica del lavoro nero e minorile; 

• rafforzare la competitività del settore agricolo verso il mercato interno e migliorare la sua 
capacità di export, importante sbocco per l’intera catena agroalimentare laziale, in rapporto 
diretto con le strategie regionali e sovraregionali sulle infrastrutture, la logistica e i trasporti; 
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• valorizzare i meccanismi di Payment for ecosystem services (PES) che riconoscono incentivi 
economici a chi opera per mantenere inalterate le funzioni ecologiche della biodiversità e del 
capitale naturale; 

• garantire maggiore efficienza di spesa del PSR, abbandonando una visione “ragionieristica” 
dell’uso delle risorse finanziarie, legata unicamente al “fare spesa”; 

• completare il sistema di gestione informatica delle domande, sostenendo e formando, ove 
necessario, le imprese agricole all’utilizzo di internet, in relazione allo stesso piano regionale per 
le infrastrutture per il digitale.  

E poi è necessario riorganizzare gli uffici regionali, facendo cooperare attivamente le strutture 
centrali con quelle periferiche - un aspetto, questo, che può effettivamente fare la differenza nella 
gestione e performance di spesa dei fondi europei.  

L’azione della Regione per la crescita dell’economia agricola passa anche per un migliore utilizzo delle 
strutture strategiche rappresentate dai Centri Agroalimentari di Roma (CAR) e Fondi (MOF). I due 
centri - all’interno dei quali operano, compreso l’indotto, circa 10.000 persone - rappresentano una 
ricchezza fino a oggi non adeguatamente valorizzata, anche a causa di un modello di organizzazione 
dell’amministrazione regionale caratterizzato dalla rigida separazione di competenze tra commercio e 
agricoltura. 

Il nostro obiettivo è di lavorare per consolidare il ruolo di agente di sviluppo del CAR per 
l’agricoltura regionale, rivalutandone le funzioni di interesse pubblico nell’ambito della trasparenza dei 
prezzi, della garanzia igienico sanitaria e della sicurezza alimentare, potenziandone anche le funzioni 
logistiche. Per il MOF, il primo obiettivo che ci poniamo è di garantirne una crescita “buona”, 
contrastando i rischi ben visibili di infiltrazioni della criminalità all’interno della filiera 
ortofrutticola - in particolare nel settore dei trasporti - stringendo un patto con l’imprenditoria sana che 
sappiamo essere la grande maggioranza di quella che opera nella struttura. Nel complesso, le due 
strutture dovranno operare in sinergia reciproca con l’obiettivo di aumentare le potenzialità di 
proiezione internazionale dell’agricoltura del Lazio. 

Un’attenzione particolare verrà dedicata alle Università agrarie del Lazio, enti fondamentali per la 
tutela del territorio e la promozione della produzione agricola che amministrano 80.000 ettari di 
territorio regionale, e che intendiamo supportare con l’approvazione di una Legge regionale che ne 
riordini lo stato giuridico. 

 

4.5.2 Innovazione e ricerca a sostegno del sistema agrario regionale  

La tecnologia e il rapporto con la ricerca sono ormai strumenti indispensabili per chi coltiva la terra. Il 
Lazio è la regione con la maggior concentrazione di istituzioni pubbliche che operano nella ricerca in 
agricoltura: una ricchezza che però in questi anni ha mostrato scarse capacità di coordinamento e 
integrazione.  

Con la prossima programmazione comunitaria saranno previste significative risorse finanziarie per la 
ricerca e l’innovazione. La Regione dovrà candidarsi a svolgere una funzione concreta ed efficace di 
regia delle diverse istituzioni presenti sul territorio per assicurasi il massimo delle risorse 
comunitarie disponibili e rappresentare al meglio le istanze e i bisogni di innovazione e sviluppo 
tecnologico degli agricoltori. 

Punti essenziali d’azione sono: recupero e salvaguardia delle sementi tradizionali e della produzione 
aziendale di sementi, controllo sulle risorse genetiche, valorizzazione dell’allevamento delle razze 
autoctone, miglioramento della tracciabilità dei prodotti, analisi degli effetti dei cambiamenti climatici e 
adattamento delle pratiche agricole alle condizioni ambientali e alla massima efficienza ecologica, 
impiego di nuove tecnologie capaci di ridurre i costi di produzione attraverso un migliore adattamento 
agli agroecosistemi locali. 

Vogliamo anche favorire presso le aziende del settore sperimentazioni assistite nell’utilizzo di 
nuove tecniche agricole. 

Per quel che riguarda la funzione relativa alla capacità di produzione energetica che può essere associata 
all’attività agricola, riteniamo indispensabile favorire lo sviluppo del fotovoltaico integrato 
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nell’edilizia e la diffusione di impianti a biomassa di piccola taglia che convertono in energia i 
residui della lavorazione e il materiale vegetale scartato, ponendo come precisi vincoli: che la 
produzione energetica da fonte rinnovabile integri e non sostituisca il reddito agricolo; che gli interventi 
per la produzione energetica non sottraggano terre bioproduttive alla primaria funzione agricola; che gli 
impianti a biomassa abbiano una dimensione limitata tale da garantire il fabbisogno energetico 
dell’azienda agricola; che, in caso di surplus, venga immessa nel circuito energetico nuova energia pulita 
utilizzabile dal distretto agricolo di appartenenza dell’azienda produttrice; che i materiali utilizzati siano 
legati al riuso di scarti connessi alla manutenzione del verde. 

 

4.5.3 Assegnazione di terre pubbliche ai giovani  

Negli ultimi anni, forse anche per la fase di crisi economica, si sta manifestando una realtà difficilmente 
fotografata dalle statistiche ufficiali: il ritorno all’agricoltura di molti. Per questo è fondamentale 
superare gli ostacoli che frenano questa scelta di vita, considerata possibile e soddisfacente soprattutto 
dalle giovani generazioni. In primo luogo dando risposte concrete alla difficoltà di accesso alla terra. 

Poiché la vitalità e le potenzialità delle zone rurali sono strettamente associate alla presenza di un settore 
agricolo dinamico e competitivo, l’assegnazione delle terre pubbliche da coltivare a giovani imprenditori 
agricoli, ad agricoltori e a cooperative sociali che dispongono di una estensione minima/insufficiente di 
terra coltivabile assumerebbe valenza strategica per il Lazio anche come argine al calo demografico 
subito da larga parte dei suoi comuni montani. 

Intendiamo quindi operare in tutte le sedi opportune (a partire dalla Conferenza Stato-Regioni) perché 
tale opportunità - indicata dal Parlamento con la Legge di Stabilità del novembre 2011 e poi dal 
Governo nazionale con il decreto-legge n. 1 del 24 gennaio 2012 - trovi concreta attuazione e vengano 
assegnate terre pubbliche in affitto ai giovani che le vogliano coltivare.  

Verificheremo la possibilità di favorire, attraverso bandi pubblici, l’assegnazione a cooperative e 
associazioni di giovani agricoltori di ulteriori proprietà agricole degli enti locali - in special 
modo attraverso una vasta e trasparente operazione di dismissione e regolarizzazione delle proprietà 
agricole regionali - nonché di garantire condizioni agevolate di accesso al credito per sostenere e 
stimolare il coinvolgimento e gli investimenti dei giovani imprenditori locali in questo settore.  

Anche sfruttando le risorse messe a disposizione dai Fondi europei, valuteremo l’opportunità di uno 
specifico intervento legislativo per favorire la creazione di “comunità rurali sostenibili” nelle quali 
possano trovare occasioni di lavoro e residenza i giovani che manifestino l’intenzione di andare a vivere 
in aree rurali, coltivando la terra, ristrutturando gli edifici esistenti con criteri di sostenibilità e 
rivitalizzando, anche dal punto di vista turistico, i borghi storici. 

 

4.5.4 Per la multifunzionalità dell’impresa agricola e l’agricoltura sociale 

L’agricoltura, oltre a produrre alimenti sani, contribuisce alla gestione sostenibile delle risorse, alla 
preservazione della biodiversità, a mantenere la vitalità economica e sociale delle aree rurali. 

L’agricoltura deve essere ripensata come parte di una struttura più complessa, inserita accanto al mondo 
del commercio, dell’artigianato, del turismo, al sistema dei parchi e delle aree protette, ai percorsi 
culturali, al recupero sociale, ritrovando e sviluppando la sua tradizionale vocazione plurifunzionale. 

Come è stato riconosciuto dalla nuova Politica Agricola Comune (PAC), il legame fra molteplicità 
funzionale dell’agricoltura e diversificazione economica delle imprese agricole è una delle principali 
chiavi per lo sviluppo delle aree rurali, l’occupazione giovanile e l’integrazione multietnica: per questo 
intendiamo promuovere e sostenere la diffusione della multifunzionalità nelle imprese agricole. 

L’agricoltura sociale, in particolare, valorizza l’agricoltura multifunzionale nel campo dei servizi alla 
persona, sperimentando e innovando le pratiche agricole nel rispetto delle persone e dell’ambiente e 
integrando la produzione di beni e servizi con la creazione di reti informali di relazioni. Essa assume, 
quindi, un ruolo strategico che intendiamo riconoscere: 

• con l’approvazione della Legge Regionale di “Disciplina delle fattorie sociali e delle fattorie didattiche” - 
il cui testo è già stato licenziato dalla Commissione Agricoltura della Regione Lazio nel giugno 
del 2012 - che permetterà di promuovere l’integrazione dell’attività agricola con la prestazione di 
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servizi socio assistenziali e socio sanitari nonché con l’inserimento lavorativo di soggetti 
svantaggiati o a rischio di esclusione dal mercato del lavoro; 

• con la valutazione della possibilità di introdurre incentivi, agevolazioni fiscali e criteri premianti 
nella ristorazione collettiva per i prodotti provenienti dall’agricoltura sociale, oltre che spazi nei 
mercati agricoli per la vendita diretta e priorità nell’assegnazione di terreni demaniali o a vincolo 
di uso civico. 

Per gli agriturismi, che sono la prima e più importante manifestazione di questa dimensione, vogliamo 
dare vita a una vera e propria rete, da inserire nel più vasto sistema turistico regionale, che promuova il 
territorio, le sue caratteristiche ed eccellenze, fornendo informazioni e servizi innovativi. 

 

4.5.5 Una strategia alimentare regionale per produrre cibo buono, sano e sostenibile 

L’agricoltura di qualità offre cibo fresco, locale, biologico, prodotto con un sistema agro-alimentare 
organizzato sulla base della salute delle comunità e dell’ambiente. Per difenderne e diffonderne i 
prodotti, intendiamo definire una strategia alimentare regionale che preveda le seguenti tipologie di 
azione:  

• la promozione dei mercati e prodotti locali, favorendo la creazione di mercati degli 
agricoltori, accordi di programma con la Grande Distribuzione Organizzata per la 
sottoscrizione di intese con produttori biologici locali e la diffusione e incentivazione dei 
Gruppi di Acquisto Solidale; 

• la promozione di sistemi agroalimentari locali con un programma di valorizzazione dei 
prodotti del territorio; la definizione di regole (e di un marchio) per i mercati rionali, che 
valorizzi la filiera corta, il km zero, l’uso di prodotti biologici, freschi e stagionali; la definizione 
e diffusione di marchi destinati ai pubblici esercizi che utilizzano materie prime biologiche e 
ricette territoriali; la diffusione di prodotti delle campagne laziali a marchio territoriale che 
rispettano requisiti previsti dall’adozione di disciplinari di produzione che promuovano la 
produzione di qualità e di sostenibilità;  

• il sostegno alla ristorazione collettiva sostenibile, favorendo la diffusione di criteri per la 
ristorazione e gli acquisti sostenibili nelle mense pubbliche e nelle aziende; 

• il supporto alla logistica per il cibo locale e biologico, con il sostegno alla predisposizione 
di piattaforme logistiche per la produzione biologica che permettano di gestire la complessità 
legata alla frammentazione della produzione; 

• il supporto alla realizzazione e diffusione degli orti urbani, quale strumento di educazione 
ambientale e alimentare anche in collaborazione con istituti scolastici e università; 

• l’educazione alla cultura alimentare sana, con programmi per diffondere la cultura del gusto, 
dell'alimentazione sostenibile, di modelli alimentari salutari e la conoscenza dell’agricoltura 
tradizionale e dei prodotti del territorio. 

 

 

4.6 La legalità come condizione imprescindibile per lo sviluppo 
Nel Lazio, la presenza e il radicamento di mafie e criminalità economica, insieme a fenomeni corruttivi 
e forme di illegalità diffusa che hanno investito persino le sfera delle amministrazioni pubbliche, hanno 
rappresentato in questi anni un ostacolo allo sviluppo economico, un fattore distorsivo del mercato e 
una oggettiva limitazione alla libertà di cittadini e imprese. 

 

4.6.1 Una scelta di campo per la legalità 

Il contrasto di questi fenomeni è un pre-requisito fondamentale per uscire dalla crisi economica e per 
promuovere uno sviluppo economico sostenibile, sano e inclusivo. Un valore che ispirerà l’intera linea 
di governo e ogni azione amministrativa della Regione Lazio. 
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Il primo impegno che prendiamo, quindi, è una affermazione di principio contro il radicamento 
della criminalità nel tessuto socioeconomico del Lazio: avversando qualunque forma di 
minimizzazione o sottovalutazione del problema, renderemo massimamente evidente la volontà 
dell’Ente di intervenire con gli strumenti tecnici, organizzativi, legislativi e finanziari di cui dispone per 
favorire la cultura e la pratica della legalità sul territorio e nell’economia laziale. 

In questo senso, riteniamo necessario promuovere, tra i primissimi atti del nuovo governo regionale, 
l'adesione del Lazio ad Avviso Pubblico – Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le 
mafie. 

Intendiamo inoltre ampliare le funzioni dell’Osservatorio per la sicurezza e la legalità, rivedendone 
le attività e la composizione, rendendolo più snello e incisivo, rimuovendo ogni rischio di 
sovrapposizione con il ruolo svolto attualmente dai Comitati provinciali per l'ordine pubblico e la 
sicurezza. 

Insieme alle Forze dell'Ordine, alle associazioni, alle realtà sindacali e agli esperti del settore già 
coinvolti in passato, verranno invitate a partecipare alle attività dell’Osservatorio le Camere di 
Commercio e gli ordini professionali che sui temi della sicurezza e della legalità - intimamente collegati 
allo sviluppo economico e alla solidità produttiva delle imprese - è necessario offrano il loro contributo 
di esperienza e conoscenza. 

Nella sua nuova veste, l’Osservatorio dovrà allargare il proprio raggio di azione sul piano delle indagini 
conoscitive sui passaggi di proprietà delle imprese, sugli appalti e su tutti gli aspetti connessi al 
riciclaggio di capitali mafiosi e ai reati di natura economica. Inoltre, per la migliore efficacia 
dell’investimento sulla sicurezza e la legalità, l’Osservatorio coordinerà la propria attività con quella 
degli Uffici regionali preposti alla gestione dei Fondi strutturali europei. 

 

4.6.2 Testo Unico Regionale sulla sicurezza 

Il cambiamento culturale che vogliamo aiutare a realizzare passa anche e soprattutto attraverso una 
forte manutenzione dell'impianto legislativo regionale di riferimento. Per questo, entro il primo anno 
dall’insediamento della Giunta regionale vareremo, un Testo Unico sulla sicurezza, sulle politiche 
di contrasto della criminalità organizzata, sulla prevenzione dell'usura e del 
sovraindebitamento e sulla polizia locale che assorba, migliorandole, le disposizioni legislative 
attualmente contenute nelle Leggi Regionali n.15/2001 (interventi per un sistema integrato di sicurezza 
nel territorio regionale), n. 23/2001 (interventi contro l’usura), n. 24/2009 (disposizioni per l’uso sociale 
dei beni confiscati alla criminalità organizzata) e n. 1/2005 (norme in materia di polizia locale). 

Fermo restando un necessario confronto con le parti sociali e istituzionali interessate, il nuovo 
riferimento normativo dovrà: 

• affermare un sistema integrato di sicurezza nell’ambito del territorio regionale finanziando 
progetti per la legalità, la sicurezza e l'integrazione sociale presentati da enti locali, associazioni 
di volontariato e imprese, nonché promuovendo investimenti per la riqualificazione di aree 
degradate e per l’acquisto di strumenti e attrezzature per la sicurezza; 

• introdurre la costituzione di parte civile della Regione Lazio nei processi di mafia; 

• rilanciare l'azione della Regione sulla destinazione e l'utilizzo dei beni confiscati rafforzando 
la collaborazione con l'Agenzia Nazionale e concentrando maggiori risorse per sostenere con 
bandi di evidenza pubblica la rete delle associazioni che si occupano di progetti di recupero di 
quei beni; 

• creare le condizioni per rendere più efficace la lotta all'usura ed estendere gli interventi di 
prevenzione del sovra-indebitamento e di contrasto al racket e alle estorsioni con: un 
maggiore finanziamento del Fondo regionale contro l’usura (ridotto dall’ultimo bilancio 
approvato dalla Giunta Polverini ad appena 625mila euro); la riforma dei criteri di gestione dello 
stesso Fondo, abbandonando la logica dei finanziamenti “a pioggia”, selezionando progetti 
realmente in grado di generare risultati misurabili e riducendo i tempi di erogazione dei 
finanziamenti; la predisposizione di misure volte a favorire la denuncia da parte delle vittime dei 
fenomeni usurai ed estorsivi; l'erogazione di un global-service regionale di assistenza e tutoraggio 
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nei confronti delle imprese in crisi e particolarmente esposte sui fronti dell'usura e del sovra-
indebitamento; 

• potenziare l’attività formativa - a partire dalla scuola - quale strumento determinante per 
favorire un incremento delle denunce dei reati subiti dai cittadini e dalle imprese e puntare alla 
formazione di “consiglieri della legalità”, giovani operatori che sui territori possano fare da 
interfaccia tra istituzioni, associazioni, imprese e mondo della scuola; 

• definire con le associazioni presenti sul territorio, un Piano regionale per il contrasto del 
gioco d'azzardo illegale e degli eccessi di quello legale, privilegiando in particolare le attività di 
prevenzione e di educazione rivolte ai più giovani. 

 

4.6.3 Una legge sugli appalti, i servizi e le forniture per garantire trasparenza e leale 
concorrenza 

In qualunque capitolo di intervento della Regione - nella sanità come nelle opere e nei servizi pubblici - 
quello degli appalti è un momento di scelta pubblica tra i più delicati ed esposti al rischio di fenomeni 
corruttivi e di infiltrazioni della criminalità organizzata. 

Nel rispetto della normativa nazionale stabilita dal Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, intendiamo disciplinare con legge le procedure di sottoscrizione di contratti di appalto 
eseguiti sul territorio regionale e stipulati dalla Regione Lazio, dagli enti e agenzie istituiti con legge 
regionale, dalle ASL e dalle aziende ospedaliere universitarie. L’istituzione di una Stazione Unica 
Appaltante - ai cui lavori saranno invitati a partecipare anche rappresentanti della Guardia di finanza e 
della Direzione investigativa antimafia - garantirà il controllo sia nella fase di aggiudicazione degli 
appalti che in quella di attuazione del contratto. 

La Legge definirà quindi gli strumenti amministrativi necessari per dare piena trasparenza alle procedure 
di appalto, a partire da: una Banca dati degli appalti e dei lavori per la verifica dei collegamenti 
diretti e indiretti tra aziende partecipanti alle gare e il monitoraggio dei subappalti; la redazione di una 
white list delle imprese virtuose da realizzarsi in collaborazione tra la Regione e l’autorità giudiziaria. 

La predisposizione e l’aggiornamento periodico di un elenco regionale dei prezzi consentirà di 
supportare e orientare la determinazione dell’importo presunto delle prestazioni da affidare, anche con 
l’obiettivo fondamentale di contrastare la pratica del massimo ribasso a tutela della leale concorrenza e 
del rispetto dei diritti del lavoro. In questo modo, il nuovo strumento legislativo si compenetrerà alla 
disciplina in materia di contrasto al lavoro non regolare indicata nell’ambito delle politiche di risposta 
alla vulnerabilità nel mercato del lavoro. 

Infine, vogliamo valutare l’adozione di specifiche procedure di appalto per favorire, su base europea e 
nell’ambito di valori sotto soglia, le piccole e piccolissime imprese laziali, e per allargare la presenza 
dell’imprenditoria femminile. 
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5. La Regione che cura: le politiche sanitarie 
 

Il mandato dei prossimi anni è la ricostruzione del modello di welfare del Lazio.  

Il servizio sanitario regionale è oggi inadeguato nell’affrontare i bisogni di salute, oltre a essere 
economicamente insostenibile. E la stessa rete dei servizi sociali si mostra debole, poco strutturata e 
priva di un disegno normativo che integri i diversi strumenti di protezione sociale.  

Il compito è ridisegnare il sistema per consegnare ai cittadini del Lazio una realtà sanitaria 
rispondente alle caratteristiche sociali, economiche e istituzionali del territorio, capace di reggere l'urto 
della crisi attuale e di affrontare le trasformazioni dei prossimi decenni. 

L'obiettivo deve essere perseguito con un progetto organico, un nuovo piano sanitario regionale, che 
intervenga sui punti di debolezza del sistema e valorizzi gli asset più significativi (i reparti ospedalieri a 
elevata qualità delle cure, le professionalità di avanguardia, la ricerca medica, l'innovazione nell’industria 
di settore). Va costruita una struttura organica di servizi che replichi le “isole di eccellenza” verso 
un sistema a qualità globale, dove i grandi solisti divengano parte integrante di un'orchestrazione 
organizzativa che produce servizi efficaci e accessibili. 

 

 

5.1 La tutela della salute 
La tutela della salute è un diritto inalienabile di tutti gli individui e un dovere imprescindibile di ogni 
amministrazione pubblica. Noi vogliamo lavorare perché questo diritto sia effettivamente garantito a 
tutti i cittadini del Lazio.  

Il Lazio si presenta con un modello superato e squilibrato; un servizio sanitario moderno deve invece 
garantire cure efficaci sia per le patologie rilevanti che costituiscono le principali cause di decesso 
(malattie del sistema cardiocircolatorio e tumori), sia per i bisogni emergenti connessi:  

• alla cronicizzazione delle patologie, che tendono - anche quelle oncologiche - a divenire sempre 
meno “mortali” e più gestibili, creando dei “malati permanenti” con alti costi di assistenza, 
compresa la spesa farmaceutica; 

• all'aumento delle cosiddette patologie metaboliche (obesità e diabete, su tutte) che determinano 
la necessità di modificare i comportamenti sociali attraverso la promozione di corretti stili di 
vita; 

• alle problematiche derivanti dall'invecchiamento della popolazione, all'interno di quel fenomeno 
che si definisce convenzionalmente non-autosufficienza; 

• all'aumento delle patologie connesse al decadimento neurologico (demenze senili, Parkinson, 
ecc) che richiedono creazione di strutture di assistenza e di percorsi terapeutici adeguati. 

Per fare fronte a questi bisogni il nuovo modello di salute del Lazio deve spostare il baricentro delle 
cure verso il territorio, la domiciliarità e l'attenzione alla persona.  

 

5.1.1 I bisogni di salute e di prevenzione 

In particolare, è necessario rilanciare un programma di formazione della cittadinanza che si focalizzi 
sulla prevenzione e sul miglioramento degli stili di vita: 

• abitudine al fumo. Il fumo di tabacco è il principale fattore di rischio di numerose patologie 
croniche, in particolare malattie cardiovascolari, respiratorie e neoplasie. Rappresenta inoltre il 
primo fattore di rischio evitabile di morte precoce. Nel Lazio, il 49% si è detto fumatore (31%) 
o ex-fumatore (18%); 

• abitudini alimentari. Lo stato nutrizionale è un determinante importante delle condizioni di 
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salute di una popolazione; l’eccesso di peso rappresenta un fattore di rischio rilevante per le 
principali patologie croniche (cardiopatie ischemiche, alcuni tipi di neoplasia, ictus, ipertensione, 
diabete mellito). Nel Lazio, il 30% della popolazione è soprappeso, l'11% obeso; 

• attività fisica. L’attività fisica praticata regolarmente svolge un ruolo di primaria importanza 
nella prevenzione di malattie cardiovascolari, diabete, ipertensione e obesità. Nel Lazio, il 34% 
della popolazione è parzialmente attivo, il 35% è del tutto sedentario; 

• il consumo di alcol ha assunto un’importanza sempre maggiore, perché l’alcol è associato a 
numerose malattie: cirrosi del fegato, diabete mellito, malattie neuropsichiatriche, problemi di 
salute materno-infantile, malattie cardiovascolari e tumori. Nel Lazio la percentuale di persone 
che ha consumato nell’ultimo mese almeno una bevanda alcolica è risultata del 50%. 

All'interno di un processo di rifocalizzazione sulla centralità del paziente si inseriscono degli interventi 
normativi a sostegno di alcune determinate condizioni: 

• la salute mentale: l'obiettivo è rendere la Regione il punto più avanzato per la tutela della 
salute mentale e, in particolare, nella gestione e nel trattamento delle problematiche della 
neuropsichiatria infantile. 

• la medicina di genere: l'obiettivo è garantire una promozione della salute al femminile con 
l'incentivazione del sistema dei consultori e, insieme, garantire un percorso sicuro verso la 
maternità attraverso la creazione di “punti-nascita”, specializzati nella gestione della natalità. 

• le tossicodipendenze: l'obiettivo è una revisione completa dell’adeguatezza dell’intero sistema 
degli interventi nel settore e la promozione di una legge regionale specifica che contenga un 
piano d'azione prospettico. 

• il sangue: l'obiettivo è la creazione di un'agenzia regionale per il sangue che gestisca e smisti, in 
base ai fabbisogni ospedalieri, i prodotti ematici, superando così l'attuale situazione di 
parcellizzata disorganizzazione, dove ogni struttura ospedaliera pensa alle proprie esigenze. 

 

5.1.2 Riconvertire la rete: ospedali ad alta specializzazione e baricentro sui servizi territoriali 

L'attuale modello di tutela della salute non fornisce una risposta adeguata a un complesso quadro di 
bisogni. Si tratta di un sistema improntato su una logica ospedalocentrica, tutta proiettata all'interno del 
territorio di Roma, che impedisce lo sviluppo di una solida rete di cure primarie sul territorio. 

Al contrario, riteniamo necessario lavorare su alcune direttrici indispensabili per realizzare un nuovo 
modello sanitario: 1) il potenziamento dei servizi territoriali; 2) il passaggio a una rete di cure 
primarie con medici di famiglia associati, con la medicina specialistica, con la diagnostica, con i 
servizi infermieristici, con le strutture di riabilitazione; 3) l'assistenza a domicilio e nelle strutture 
residenziali e semi-residenziali. 

L'attuale schiacciamento delle aspettative di cura sull'ospedale, causata dall'assenza di una robusta rete 
di cure primarie a bassa intensità e di lungo periodo, determina le inaccettabili situazioni che si vivono 
nei pronto soccorso: attese infinite, condizioni di lavoro pesantissime per medici, infermieri e operatori, 
crollo della qualità delle cure, inappropriatezza delle stesse e sovracosti per i bilanci delle aziende 
ospedaliere.  

Nel 2011 sono stati 2.034.454 gli accessi presso i Pronto Soccorso con una media di circa 5500 al 
giorno, il 70% è stato rimandato a casa e solo il 21% è stato ricoverato: il 78% degli accessi erano 
costituiti da codici bianchi e verdi. Addirittura il 82% degli accessi è avvenuto in modo autonomo da 
parte delle persone, a dimostrazione che manca il filtro della medicina del territorio. Oggi il pronto 
soccorso degli ospedali per molti cittadini è l’unica risposta possibile. 

Affrontando e decongestionando questa situazione, l'ospedale viene ricondotto alla sua vera 
vocazione: curare i malati acuti in un ambiente ad alta complessità tecnologica. Il programma di 
riconversione, nello specifico, si dovrà articolare: 

•   nella trasformazione di una parte di essa in servizi distrettuali, dedicati alle cure primarie, 
liberando risorse logistiche e di personale che possono essere impiegate anche nel processo di 
associazionismo dei medici di base e dei pediatri di libera scelta e nelle Case della salute; 
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• nella realizzazione di reti di alta specialità ospedaliera per affrontare adeguatamente gli interventi 
sanitari relativi a condizioni di salute più gravi ed emergenziali.  

• nella costruzione di una rete di punti di accesso distribuiti sul territorio, il cosiddetto modello 
hub & spoke. Grazie a questo modello “a stella” si conduce la persona in fase acuta direttamente 
nei reparti di alta specialità che fanno da perno della rete, in modo da assicurare la massima 
capacità di intervento clinico; 

• nel trasferimento di prestazioni da regime di assistenza ospedaliera al regime ambulatoriale. 

L’ospedale va ripensato come centro di produzione altamente sofisticato e snodo di una rete 
integrata di servizi. Una rete integrata verticalmente, interconnessa con i servizi territoriali per le 
funzioni sanitarie di base e concentrata per quelle funzioni che necessitano di un sistema tecnico 
sofisticato e di competenze specifiche; una rete integrata orizzontalmente, con servizi di supporto 
condivisi tra più poli ospedalieri, che possono essere concentrati realizzando economie di scala e 
garantendo la specializzazione del personale, resa sempre più necessaria dall’evoluzione del sapere 
medico; una rete che riveda l’organizzazione interna delle strutture in modo da evitare che le risorse 
siano di uso esclusivo all’una o all’altra disciplina, generando squilibri che finiscono per ripercuotersi 
sulle persone da assistere.  

Per quanto riguarda l'emergenza, già oggi bisogna riformulare il sistema di servizi di presa in carico 
dell'evento (il cosiddetto “118”) e superare il muro che separa i pronto soccorso dai reparti di 
emergenza degli ospedali, attraverso una riorganizzazione interna e l'utilizzo dei posti letto pubblici e 
accreditati in modo più mirato. 

L'attuazione di questo programma deve affrontare inoltre il nodo dell'insostenibile sbilanciamento dei 
livelli di assistenza sanitaria tra Roma e il resto del Lazio. Razionalizzare la rete di offerta significa 
assicurare livelli di cura territorialmente più equi e omogenei. Ciò comporta intervenire sulla mobilità 
sanitaria passiva degli abitanti della periferia Lazio che oggi trovano più facile recarsi nelle strutture 
sanitarie delle Regioni confinanti. 

Il risultato di queste trasformazione è la piena realizzazione di una sanità per percorsi che dovrà 
configurarsi come il marchio definitorio del modello Lazio. 

 

 

5.2 Salute e benessere a partire dal territorio 
Lo spostamento del baricentro dall'ospedale al territorio richiede il potenziamento della risposta di 
prossimità alle esigenze di cura. Il nucleo di questa riorganizzazione è il distretto sociosanitario, la 
piattaforma che integra e favorisce il coordinamento tra i servizi sanitari del territorio (quelli erogati 
nel domicilio e nelle strutture residenziali) e quelli di sostegno alle famiglie, nelle quali la malattia 
innesca spesso dinamiche di disagio socio-economico. 

 
5.2.1 Il ruolo di governo del distretto e gli studi medici associati 

All’interno del distretto sociosanitario, gli snodi primari della rete di assistenza sono le forme 
aggregative dei medici di famiglia. Nello studio medico associato operano in forma coordinata più 
medici di base, in modo da garantire alla loro platea di assistiti una continuità assistenziale H24 (studi 
aperti H12, ma presa in carico H24) e un collegamento con gli altri servizi del territorio (la diagnostica, 
l'infermieristica, l'assistenza domiciliare fino all'ospedale), in modo da garantire la continuità dei percorsi 
di cura. Agendo con gli incentivi necessari, si completerà nei prossimi anni la riorganizzazione dei 
medici di famiglia nei territori regionali molto popolati, dove l'associazionismo genera economie di 
scala e maggiore qualità dell'assistenza. 

Gli studi associati sono, tuttavia, il “tassello elementare” del mosaico. Il programma di riorganizzazione 
della rete territoriale promuove le aggregazioni più complesse, con l'integrazione di ulteriori profili 
clinici (a partire dai pediatri), di profili infermieristici e tecnico sanitari per fornire prestazioni 
diagnostiche e terapeutiche di primo livello.  
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5.2.2 Le Case della salute 

In questi presìdi a maggiore complessità devono operare insieme i professionisti delle cure primarie 
(medici, infermieri, ostetriche, psicologi, farmacisti) e gli operatori del servizio sociale dei comuni sia 
per fornire i servizi di integrazione socio-sanitaria, sia per la presa in carico coordinata nei casi di 
bisogno complesso (es. inserimento sociale, abitativo, sanitario), sia per la promozione di campagne di 
prevenzione sugli stili di vita. 

Presso questo centri polifunzionali, i cittadini riceveranno assistenza amministrativa, potranno 
svolgere le cure primarie, anche di intervento rapido, ottenere una diagnostica ad ampio spettro (analisi, 
radiografie, ecografie), attingere a servizi specialisti, tanto medici quanto riabilitativi, tanto di supporto 
infermieristico quanto di rilievo socio-sanitario.  

Le Case della salute sono il luogo nel quale realizzare modelli virtuosi con i privati e il mondo del no 
profit, le imprese sociali e la cooperazione, per progettare nuove forme di assistenza, per supportare le 
famiglie in quelle attività che oggi sono, in gran parte, loro delegate. 

Da ciò deriva l'integrazione nelle Case della salute dei servizi e delle funzioni amministrative che 
devono formulare risposte univoche ai cittadini. Tanto più un'istanza proviene da una persona che vive 
un disagio o è deprivata, tanto meno si deve scaricare su di essa l'onere di comprendere quale ufficio e 
quali amministrazioni si possono occupare del suo problema. 

Anche utilizzando la riconversione dei complessi ospedalieri obsoleti, l’obiettivo è quello di aprire - 
nell'arco del quinquennio di governo - le Case della Salute su tutto il territorio regionale, facendo 
particolare attenzione ai fabbisogni di copertura sanitaria delle realtà regionali più densamente popolate 
e alle zone che soffrono al momento di un doloroso deficit sanitario. 

 

5.2.3 Percorsi di cura intorno alla persona 

Trasformare il modello sanitario vuol dire progettare percorsi di cura improntati alla logica di presa in 
carico della persona. 

Per le patologie oncologiche la qualità delle cure e i buoni risultati dipendono dal valore dei 
professionisti, che nel Lazio è elevato, dalla precocità della diagnosi e dalla costanza con cui il paziente è 
seguito. Vanno organizzati percorsi di diagnosi integrati e mobilitate le risorse della medicina 
d'iniziativa, secondo un modello di interrelazione medico-paziente in maniera proattiva nell'affrontare le 
patologie prima che raggiungano condizioni d'acuzie. Va definito il case manager che seguirà per il 
paziente la rapida risposta dei reparti e dei servizi necessari nei momenti successivi della terapia. 
Nell'agenda delle prenotazioni, al di fuori delle ordinarie liste di attesa, va riservata una quota di 
prestazioni dedicata alla gestione dei percorsi oncologici da parte del case manager. Va strutturato un 
sistema di valutazione del follow up oncologico, che permetta di verificare i risultati e, quando necessario, 
di correggere la cura. L’efficacia di tali strumenti dovrà essere assunta quale criterio di giudizio specifico 
dell'operato del management sanitario. 

Nel caso delle malattie croniche come il diabete, le broncopatie, lo scompenso cardiaco, i medici di 
medicina generale rivestono un ruolo decisivo. I pazienti sono già noti. Si possono quindi ridurre 
radicalmente le liste d'attesa e programmare, in anticipo, i servizi di cura secondo i riconosciuti 
protocolli internazionali. Anche in questo caso è il servizio sanitario che prende in carico la persona 
attraverso il distretto sanitario e le Case della salute. Programmando, si riduce il numero di prestazioni, 
si annullano i doppioni, gli sprechi e liste d'attesa inutili. 

 

 

5.3 Rispondere alla non autosufficienza. Verso un modello per la long term care 
della Regione Lazio 
La non autosufficienza è il terreno dove si dovrà determinare il più ambizioso sforzo di integrazione tra 
gli strumenti sanitari e sociali. 

Oggi la cura delle persone non autonome è per grande parte delegata alle famiglie, che sono obbligate a 
ricomporre la frammentazione degli interventi pubblici: monetari (le indennità di invalidità e di 
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accompagnamento), sanitari e sociali (con i primi che spesso vanno inappropriatamente a sopperire 
l'assenza dei secondi).  

Si tratta di una risposta insufficiente, stante l'ingente spesa che le famiglie consumano per l'assistenza 
privata. Le stime indicano un'Italia con circa 800 mila “badanti”, con un costo medio di 900 euro al 
mese, alle quali si aggiunge una vasta area di lavoro sommerso. Tutto questo a fronte di una domanda 
in progressiva crescita. Secondo l'Istat, nel 2005, le persone in condizioni di disabilità che vivono in 
famiglia nel Lazio erano circa 220 mila. Tenendo conto del trend di invecchiamento della popolazione, 
oggi sono ancor più e di più saranno in prospettiva le persone non in grado di compiere una o più delle 
attività di base della vita quotidiana.  

A fronte di questo quadro è indispensabile una riorganizzazione del sistema di cure che valorizzi la 
long term care  della Regione Lazio. Sebbene questo debba avvenire innanzitutto in ambito nazionale, 
con la definizione di livelli essenziali di assistenza e alla corrispettiva determinazione di finanziamento, 
la Regione Lazio può procedere alla costruzione di un sistema più avanzato, come già accaduto in altre 
regioni, attraverso:  

• la progettazione personalizzata attraverso una valutazione multidimensionale al momento di 
accesso alla rete; 

• l’anagrafe delle fragilità, quale strumento integrato per il monitoraggio della popolazione in 
condizione di rischio; 

• la fissazione di criteri di concorrenza alla spesa per garantire la massima equità 
nell'erogazione dei servizi;  

• l’integrazione degli interventi; 

• il potenziamento della rete delle strutture residenziali e semi-residenziali per lungo 
degenti che necessitano di osservazione e assistenza infermieristica in coordinamento con i 
medici di medicina generale.  

L’avvio della riforma sarà progressivo, visti i vincoli di bilancio che non consentono di aprire nuove 
partite contabili, senza un parallelo taglio delle attuali voci di spesa. E, tuttavia, il passaggio a politiche di 
assistenza continuativa costituisce un investimento non soltanto finanziario, ma un cambiamento 
complessivo del modo di lavorare degli attori del mondo socio-sanitario e per alcuni di essi un 
riposizionamento ideale sui temi della fragilità e dei bisogni della persona in una società moderna. 

 

 

5.4 Dall’emergenza del piano di rientro a una gestione bilanciata  
Su ogni scelta da intraprendere per migliorare qualità ed efficacia del servizio sanitario della Regione 
incombe il fardello del “debito accumulato”, oltre 10 miliardi di euro. Le ragioni di questo debito 
possono riassumersi in due principali determinanti: una stagione di vera e propria “malasanità”; un 
sistema di programmazione sanitaria inesistente dal punto di vista del coordinamento regionale, privo di 
strumenti contabili, assente nei controlli. Basti pensare che, ai tempi della Giunta Storace, non venivano 
neanche presentati i bilanci delle Asl. 

La sommatoria di queste cause ha generato, nel decennio passato, quella “fabbrica del debito” che è 
stata la sanità del Lazio fino all'avvio della stagione del “rientro” varata nel 2007. Il malgoverno aveva 
prodotto debito neppure contabilizzato (l'emersione avvenne solo con la Giunta Marrazzo e il Governo 
Prodi) e favorito un prolifico mercato secondario del debito sanitario, con broker disposti ad acquistare 
crediti dai fornitori ed erogatori privati della Regione per prezzi superiori al loro valore nominale (cioè 
si comprava credito pagandolo più del suo valore iniziale), tanta era la sfiducia nella capacità della 
Regione di liquidare i propri creditori e, di conseguenza, di cumulare ulteriore debito per interessi. 

Un quadro spaventoso di una Regione che attraverso il proprio servizio sanitario dovrebbe svolgere 
una funzione di volano dell'economia e invece trascina nel baratro i propri partner commerciali per 
favorire quei meccanismi finanziari che non avvantaggiano il territorio laziale e sono alla base 
dell'avvitamento dell'economia mondiale, e italiana, a partire dal 2009.  

A questa situazione va imputata la durezza del Piano di rientro varato nel 2007, aggravata negli anni 
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successivi dall'andamento della crisi economica e dai ritardi che sono seguiti nella sua attuazione. Si è 
assistito, purtroppo, al classico tentativo di “acquistare tempo”, rinviare le scelte di riforma strutturale 
del sistema – quelle descritte in questo programma – fino a trovarsi agli ultimi appuntamenti di verifica 
del piano di rientro con il Governo, con una sostanziale bocciatura su tutti i fronti di intervento.  

 

5.4.1 Discontinuità per uscire dal guado: trasparenza e valutazione 

Nella prossima legislatura vogliamo realizzare i programmi operativi sopra descritti: riconversione della 
rete ospedaliera, nascita di una vera rete di cure di prossimità, razionalizzazione del rapporto con i 
fornitori privati (di prestazioni sanitarie da un lato, di beni e servizi dall'altro), gestione del personale più 
equilibrata. 

Per fare questo serve una politica responsabile che agisca nella discontinuità e sia fondata sul 
dialogo, ferma però nel proteggere il percorso di cambiamento dalle resistenze che incontrerà.  

La trasparenza sarà la bussola per le nomine di manager e dei medici a capo delle strutture 
complesse. Le decisioni sugli accreditamenti si baseranno sulla valutazioni dei criteri di qualità delle 
strutture; gli accordi sui tetti di prestazioni saranno ancorati a un quadro di programmazione sanitaria, 
definito sull'analisi dei bisogni. 

Il principio guida di governo sarà la valutazione dei risultati raggiunti. Per correggere così le 
disfunzioni funzionali, per individuare i settori con performance più bassa, per premiare il merito di chi 
opera al meglio. 

Un segnale forte verrà dato sul fronte delle nomine: manager della Regione e delle aziende 
selezionati rigorosamente in base al merito, a curriculum d'eccellenza, verificabili da chiunque 
perché pubblicati in rete. Sulle nomine dei direttori generali delle ASL si seguirà la linea marcata dalla 
norme più recenti: una commissione “terza” verificherà le candidature ricevute, selezionerà gli idonei e 
solo tra questi verranno scelte le persone chiamate a dirigere ASL e ospedali. Tutto in maniera 
trasparente, leggibile sui siti web della Regione. 

I manager e i direttori saranno sottoposti a sistema di valutazione, basato sui risultati raggiunti in ordine 
alla qualità delle cure e alla gestione delle risorse. Saranno sottoposti al vaglio dei loro primi referenti: i 
cittadini, attraverso le organizzazioni che si occupano della tutela dei diritti e delle persone in cura. 

 

5.4.2 Uscire dal commissariamento: restituire un governo della salute 

La stagione di trasformazione inizia sotto il segno del commissariamento e delle politiche di rientro.  

Da subito si lavorerà sulle priorità indicate in questo programma: unire la coerenza del rientro 
finanziario, al quale è chiamata l'amministrazione, e progredire nella tutela del diritto alla salute – alla 
quale si è stati richiamati recentemente dal Presidente della Repubblica. Obiettivo del rinnovamento del 
sistema è riportare la pressione fiscale a un livello sostenibile. La Regione, a causa del debito delle 
pregresse amministrazione, vede oggi ogni aliquota collocata sulla punta più alta della forbice Irpef e 
Irap, con effetti pesantissimi sulla vita delle famiglie e sulle possibilità di rilancio per le imprese. 

Si tratta di un percorso stretto che richiede un'azione di straordinaria trasformazione, capace di 
restituire alla Regione una sana ordinaria capacità di governo. Una Regione senza più Commissario, con 
una leadership politica legittimata dai risultati raggiunti, con una amministrazione più robusta che generi 
valore dagli accordi con le forze sociali e produttive del territorio. 

 

 

5.5. Le leve del cambiamento 
Il cambiamento che immaginiamo si basa sulla partecipazione dei cittadini, delle imprese, delle 
associazioni, dei sindacati e degli operatori della sanità (medici, infermieri, amministrativi). La 
condivisione degli obiettivi, fondata sul comune interesse a salvaguardare e rilanciare questo settore, è la 
chiave per innestare un processo virtuoso. 
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5.5.1 Un patto tra i protagonisti per cambiare il sistema 

Pensiamo a un patto tra tutti i protagonisti del sistema: la politica regionale e locale, i medici e le 
altre professionalità della salute, il sindacato, il sistema produttivo, i cittadini e le loro organizzazioni di 
tutela.  

Questo patto è stato il grande assente degli anni passati. E questa assenza la scontiamo e la portiamo in 
bilancio sotto la voce “debito”.  

Nel nuovo patto tutti i protagonisti devono smarcarsi dalla spasmodica attenzione al posto letto per 
concentrare l’attenzione sulla progettazione di contesti di cura più adeguati alle esigenze di cittadini. 

La prospettiva di congelamento finanziario che l’amministrazione dovrà affrontare nei prossimi anni 
non può costituire un elemento ostativo al cambiamento. Le risorse economiche sono una condizione 
necessaria, ma non sufficiente per realizzare questa trasformazione. L’esperienza passata dimostra, che, 
anche quando la spesa pubblica cresceva, la migliore condizione finanziaria non determinava un 
processo di riorganizzazione del sistema. Il rinnovamento del sistema sanitario deve fare leva anche su 
altre risorse, che non vanno cercate soltanto tra i capitoli di bilancio.  

La prima di queste risorse è il personale: dal management ai medici, dalle professioni sanitarie ai tecnici. 
Questi sono gli attori che giocano un ruolo decisivo nell’accompagnare (o nel frenare) la 
trasformazione.  

 

5.5.2 Il patto con il personale 

Il patto con il personale deve puntare sull’accrescimento dell’efficienza del sistema, in modo da 
consentire una maggiore qualità dei percorsi di cura e un risparmio di risorse. Lavorare sul fronte 
dell'appropriatezza, cioè sull'elenco di prestazioni (oggi sono 108 i Raggruppamenti Omogenei di 
Diagnosi - DRG - considerati “a rischio”) che dovrebbero passare dal regime di degenza ordinaria 
ospedaliera alla diurna ambulatoriale richiede soprattutto capacità di coinvolgere tutto il personale 
sanitario in un lavoro costante di audit, di monitoraggio, di formazione. 

Con il personale occorre assumere scelte di programmazione sanitaria che consentano un utilizzo 
efficace delle risorse. Va affrontato il nodo delle strutture sanitarie sottofinanziate o carenti di 
attrezzature e/o dispositivi medici. Solo attraverso questa strada è possibile andare oltre i tagli lineari 
con i quali si rischia di mantenere in vita reparti asfittici che generano il purtroppo noto fenomeno delle 
sale operatorie chiuse, del rinvio degli appuntamenti per gli interventi. 

Non è pensabile, in una fase dominata dal razionamento delle risorse, produrre maggiore qualità e 
maggiore efficienza, senza un coinvolgimento responsabile dei professionisti e degli operatori. Il 
ridisegno del sistema regionale deve saper creare le condizioni per promuovere la partecipazione attiva 
del personale ai processi di programmazione dei servizi (collegio di direzione, comitati di dipartimento, 
ecc.). 

Anche alla luce del disincanto e della demotivazione, che sempre più si diffondono nel personale, sarà 
imprescindibile elaborare un trasparente sistema del merito che valorizzi le competenze e sia in 
grado di orientare i processi formativi volti al rafforzamento delle abilità individuali o di gruppo. 

La Regione si impegna, inoltre, a portare nelle sedi di confronto nazionale il tema della responsabilità 
dei medici e degli altri operatori sanitari. Occorre che il Parlamento intervenga sulla materia per 
consentire a chi lavora nella sanità di operare in serenità. Ed evitare le distorsioni di una medicina 
difensiva che non serve né i medici, né gli assistiti. La Regione, nelle sue competenze, seguirà la strada 
di un fondo regionale a copertura degli eventi medici dannosi e investirà nel programma di 
management del rischio. 

Nel patto con il personale si iscrivono, infine, anche gli impegni per una politica delle risorse 
umane che miri al superamento del precariato e degli incarichi annuali. Per questo occorre 
creare condizioni per uscire dal blocco del turn over e tornare a una programmazione rigorosissima delle 
definizioni professionali. 

 

5.5.3 Il patto con il sistema economico 
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Fondamentale è la partnership con l'intero mondo legato alla white industry, che deve accompagnare 
l’orientamento all’innovazione e al cambiamento del sistema.  

La filiera produttiva. Nel 2009 contribuiva complessivamente per 9 miliardi di euro al valore aggiunto 
della Regione e occupava direttamente circa 150 mila addetti. Il Lazio è la prima regione italiana per 
esportazioni dell’industria farmaceutica (4,7 miliardi di euro per il 29% del totale nazionale) e conta 
circa 1.100 addetti alla R&S. È la seconda regione italiana per numerosità degli studi clinici (42% del 
totale). Questi numeri sono il frutto di un sistema industriale forte, la cui solidità è oggi messa in 
discussione dal peggioramento della situazione finanziaria della sanità laziale. Occorrono politiche 
nuove in campo sanitario anche per valorizzare i potenziali economici, occupazionali e di ricerca del 
settore. 

La filiera sanitaria privata. Il sistema privato deve accogliere la sfida dell'innovazione che guarda ai 
bisogni di salute del futuro. La sfida che punta sul “meno cliniche”, ma più “percorsi clinici” (quali il 
potenziamento di forme di assistenza innovative, la telemedicina che permette di diffondere forme di 
“osservazione continua” della persona inserita in un percorso terapeutico o riabilitativo). Occorrono 
know how, capitali, competenze industriali e servizi integrati che il pubblico, da solo, non può garantire. 
Le strutture del privato accreditato devono essere valutate con rigore sia nella fase di accreditamento 
ma anche nel tempo, sui risultati clinici ottenuti e sull'appropriatezza delle prestazioni eseguite, 
attraverso audit messi a punto dalla Regione e applicate alle stesse strutture pubbliche.  

La filiera della conoscenza. Il sistema sanitario laziale ospita al suo interno il più importante 
patrimonio formativo sanitario della nazione. Nella zona della Capitale ci sono ben sei università di 
grande rilevanza accademica, nelle quali si qualifica circa il 25% degli operatori a livello nazionale. Per 
intenderci, un professionista sanitario (medico, infermiere, tecnico) su quattro si è formato nel Lazio.  

I sei policlinici universitari rappresentano, da un lato, una risorsa di servizi di eccellenza e, dall'altro, 
un costo che insiste solo sulla Regione, pur generando beneficio diretto a tutto il sistema sanitario 
nazionale. Nel continuare a sostenere questa ricchezza formativa, secondo i cambiamenti funzionali 
descritti in questo programma, la Regione dovrà però porre il problema al Governo centrale per riuscire 
a trovare una via di condivisione delle spese per queste struttura formative di interesse nazionale. 

 

5.5.4. Il patto con i cittadini fondato sul dialogo  

La serietà di una proposta politica è una delle più importanti risorse per attivare il cambiamento. È 
comprensibile la preoccupazione delle comunità locali di fronte a proposte avvertite come mera 
riduzione di tutele di salute. A questa legittima preoccupazione vanno indirizzate risposte serie da parte 
della politica attraverso un dialogo nel quale esplicitare impegni temporali nella riconversione in 
strutture di lungo degenza, in RSA, in quei “percorsi di salute” che offrono servizi sanitari più adeguati 
alle esigenze di cura. 

È determinante in questo senso la qualità della comunicazione, perché le operazioni confuse generano 
la percezione di “smantellamento” dei servizi nei cittadini: l'apertura delle nuove strutture territoriali 
andrà di pari passo con il superamento delle precedenti realtà sanitarie. È importante dare 
concretezza alle decisioni prese: i cittadini devono vedere diffondersi gli studi medici associati, i servizi 
infermieristici territoriali, nascere le Case della salute. 

Il patto con i cittadini deve essere la bussola che guida le scelte di governo della Regione, a 
partire dall’adozione della Carta Europea dei diritti del malato, che vincola chiunque opera nella sanità a 
rispettare i suoi 14 diritti, quali quello all'informazione, alla personalizzazione delle cure, a non soffrire, 
alla sicurezza, alla partecipazione attiva. 

 

5.5.5 La partecipazione dei cittadini per una sanità più forte  

Esiste una grande riserva di energie e di impegno, costituita dalle tante associazioni di cittadini che 
supportano il funzionamento dei servizi con la loro azione di controllo, di assistenza, di 
mobilitazione di risorse. Questo capitale umano deve essere messo in relazione con l’azione 
quotidiana dell’amministrazione per favorire una partecipazione informata sui servizi sanitari offerti ai 
cittadini.  
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Vanno rese accessibili mediante internet le valutazioni che riguardano gli esiti dei trattamenti e la 
sicurezza delle strutture, le liste d’attesa, le informazioni sul funzionamento, il grado di umanizzazione, i 
giudizi e le indagini sulla qualità realizzate dai cittadini mediante l ’audit  c iv i co , utilizzando i materiali 
dell’ASP e quelli dell’Agenas. In questo modo il cittadino non solo potrà scegliere in quale struttura 
andare e gli ospedali saranno obbligati a migliorare per evitare l’abbandono del pubblico. 

La Regione valorizzerà il ruolo della componente civica qualificata all’interno degli Organismi 
indipendenti di valutazione: le esperienze sin qui condotte hanno dimostrato che la partecipazione dei 
cittadini negli organismi di valutazione permette un approccio più favorevole alla meritocrazia e meno 
auto-referenziale. 
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6. La Regione che protegge: le politiche sociali 
Nel Lazio, soprattutto a seguito dell’acuirsi della crisi economica, si concentra ed è visibile la sofferenza 
sociale, si incontrano vecchie e nuove povertà, fenomeni di dipendenza, solitudine, emarginazione ed 
esclusione che richiedono sempre più politiche di intervento che superino l’approccio 
assistenzialistico e settoriale.  

Bisogna investire nel benessere della persona, rafforzando il senso di appartenenza alla comunità. Il 
benessere si realizza in ragione delle possibilità e delle responsabilità offerte e disponibili per lo sviluppo 
della persona umana, come la conservazione delle capacità fisiche, la crescita di sapere e conoscenza, la 
capacità di affrontare positivamente le responsabilità quotidiane, di conoscere e coltivare le risorse 
personali, di svolgere un lavoro qualificato e una soddisfacente vita di relazioni.  

Questa domanda di benessere deve essere assunta nelle politiche sociali per affermare nuovi traguardi 
di giustizia e coesione. 

Le ragioni di questa difficile situazione sono molteplici. La Regione Lazio non ha certamente fatto fino 
in fondo la sua parte. Basti ricordare che: 

• la Legge regionale n. 38/96 sul “riordino, programmazione e gestione degli interventi e dei 
servizi socio-assistenziali nel Lazio” è stata sostanzialmente inapplicata e la legge-quadro 
nazionale n. 328/00 “per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” non 
è stata recepita; 

• non è stato approvato alcun Piano regionale per le politiche sociali, come invece è previsto dalle 
leggi in vigore;  

• la quota di spesa per prestazioni sociali rappresenta solo l’1,3% della spesa corrente regionale; 

• sono state introdotte procedure farraginose e inutilmente onerose per il terzo settore che non 
hanno garantito né trasparenza nell’erogazione dei fondi da parte della Regione né la certezza 
dei pagamenti alle associazioni e alle cooperative sociali che hanno accumulato crediti ormai 
insostenibili per la loro stessa sopravvivenza; 

• non è stata avviata alcuna iniziativa per la formazione, l'aggiornamento e l'assistenza tecnica alle 
risorse professionali impegnate nel sociale;  

• è stato realizzato un costosissimo sistema informativo sociale, con risultati a dir poco discutibili 
e di fatto inutilizzato;  

• manca un efficace sistema di monitoraggio e di controllo degli interventi promossi dagli enti 
locali e della relativa spesa; 

• non è stato avviato alcun processo per l'integrazione socio-sanitaria. 

 

 

6.1. Un patto per l’innovazione del welfare 
Pensare a politiche sociali che siano in grado di affrontare e superare i problemi segnalati sarebbe già 
un'impresa degna di nota, soprattutto in un contesto di forte ristrettezza di risorse finanziarie. Noi 
invece vogliamo innovare radicalmente il sistema della protezione sociale nella nostra regione, 
segnando una netta discontinuità con il passato.  

Vogliamo dare vita a un “Patto per l’innovazione del welfare” con le organizzazioni del volontariato, 
dell’associazionismo, della cooperazione sociale e dei sindacati per definire con essi le politiche e i 
progetti che possono affermare nuovi obiettivi di benessere attraverso la co-progettazione territoriale.  

Il significato di un Patto per innovare il welfare laziale sta proprio nella capacità di ascolto, di dare voce, 
raccogliere e rappresentare le istanze di crescita civile e culturale presenti nella nostra regione. In altri 
termini costruire un Patto chiedendo il coinvolgimento attivo di tutti gli attori sociali per 
rispondere alla domanda di partecipare e contare, per affermare un’assunzione di responsabilità diffusa 
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e condivisa. Un Patto che abbia come sbocco immediato l’approvazione di una nuova legge 
regionale di riforma delle politiche sociali, che implementi la legge n. 328/2000, definisca i livelli 
essenziali di assistenza e assuma l’ambito territoriale distrettuale come luogo della 
programmazione e gestione sociale. La legge dovrà essere approvata entro i primi 6 mesi di legislatura 
proprio per dare un segnale netto e immediato di discontinuità rispetto al passato. 

È di fondamentale importanza rivedere il sistema informativo dei servizi sociali, nell’ambito di un 
più generale progetto di agenda digitale, e dotarsi di un moderno sistema di monitoraggio e controllo 
dei progetti finanziati rivedendo i criteri di accreditamento delle strutture sociali. È poi necessario 
prevedere costi standard dei servizi e delle prestazioni, il riconoscimento e la definizione delle figure 
professionali, l’obbligatorietà dell’applicazione dei contratti nazionali di settore e nuove modalità di 
gestione dei bandi che non possono essere soggetti a ribasso. 

Il Piano Regolatore Sociale del Lazio, dopo anni di sperpero delle risorse, rimetterà al centro della 
sua azione il compito di programmazione della Regione e dovrà verificare l’effettiva capacità di analisi 
dello stato sociale del territorio, restituendo una fotografia aggiornata della realtà, assolutamente 
indispensabile per capire come e dove intervenire.  

Per l’erogazione di servizi sociali verrà preso come riferimento il concetto di famiglia anagrafica, così 
come definita dall’art. 4 del DPR 223/1989: “persone legate da vincoli di matrimonio, parentela, 
affinità, adozione, tutela, o da vincoli affettivi, coabitanti e aventi dimora abituale nello stesso comune”. 

L’integrazione sociale presuppone la capacità di essere vicini alle persone, saper condividere, saper 
prendere in carico i problemi della vita quotidiana, sapere essere utili e trasmettere calore umano. A 
partire dalle politiche sociali è indispensabile costruire legami sul territorio. 

Un’alleanza tra tutte le migliori energie della società civile laziale e le istituzioni può ridare prospettiva e 
progetto al bisogno di futuro dei cittadini e delle cittadine e risposte più efficaci ai nuovi bisogni che il 
cambiamento sociale ci presenta. Costruendo così sinergie per interventi di sviluppo locale che devono 
coinvolgere il pubblico, il profit e il no profit, utilizzando fondi pubblici (e in modo innovativo anche le 
risorse europee) e privati. Noi consideriamo le politiche sociali come politiche di sviluppo e 
quindi la spesa sociale non come un costo ma come un investimento umano ed economico in 
grado di generare benessere, buona occupazione e qualità allo spazio pubblico. 

Dobbiamo dare vita a larghe alleanze in cui ciascun soggetto economico e sociale sia chiamato a fare la 
sua parte, dalle imprese alle fondazioni bancarie, dalle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
(Ipab) al terzo settore. Per quanto riguarda le Ipab bisogna accelerare con determinazione il loro 
percorso di trasformazione in agenzie di servizi interconnesse con la rete del welfare territoriale. 

 

6.1.1 Investire nella sussidiarietà 

Il modello a cui ci ispiriamo è quello di un welfare solidale e universalistico, basato su principi forti 
quali le pari opportunità di accesso ai servizi, l’uguaglianza di trattamento a ogni persona secondo 
il bisogno e l’estensione dei diritti di cittadinanza attraverso politiche di inclusione sociale.  

Il welfare deve essere e restare pubblico, pubblica la strategia e le finalità, pubblico il controllo. Ma la 
dimensione pubblica deve realizzarsi entro un tessuto organizzativo dove la gestione rigida lasci 
sempre più il posto alla rete del volontariato e del terzo settore che rappresentano risorse 
fondamentali per il rinnovamento e l’estensione del welfare. 

Vogliamo sperimentare insieme nuove vie per concretare il principio di sussidiarietà orizzontale 
come crescita e collaborazione tra diversi momenti e ruoli autonomi. Vogliamo trasformare il concetto 
di “privato sociale” in quello più innovativo e aperto di “pubblico sociale”, dove la dimensione pubblica 
non è definita dalla sua statualità bensì dall’approccio generale, reticolare e universalistico del servizio e 
dalla dimensione no profit di chi lo eroga.  

Fare perno sulla costruzione di un nuovo welfare comunitario e territoriale richiede, in primo luogo, 
una coerente strategia di rilancio delle politiche e delle responsabilità pubbliche. Tale strategia deve 
comprendere sia interventi di revisione normativa - a partire dalla legge in materia di autorizzazione 
all’apertura e al funzionamento di strutture che prestano servizi socio-assistenziali, che ha un impianto 
eccessivamente burocratico - sia di sostegno a uno sviluppo qualificato del terzo settore, attraverso la 
costituzione di un polo formativo regionale per l’economia sociale. 
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Avvertiamo poi la necessità di una legge regionale apposita per il servizio civile che deve essere 
considerato come una parte fondamentale delle politiche giovanili. Il nuovo servizio civile sarà aperto ai 
nuovi ragazzi italiani. 

Ci impegniamo a una profonda revisione della legge regionale del volontariato, ormai datata e 
obsoleta, affinché venga pienamente riconosciuto il ruolo prezioso di questo mondo 
nell’attivare percorsi di coesione sociale in grado di generare cultura della gratuità e della responsabilità. 
La Regione vincolerà qualsiasi provvedimento riguardante le loro attività al parere della Conferenza 
Regionale del Volontariato che raggruppa le 2000 organizzazioni del Lazio. 

Va quindi pienamente confermata quella corretta interpretazione della sussidiarietà orizzontale fra 
istituzioni pubbliche e società civile in base a cui l’ente locale, titolare delle funzioni sociali, deve 
disporre degli strumenti e delle risorse necessarie per svolgere le funzioni di lettura dei bisogni, di 
programmazione, di regia degli interventi e di valutazione della qualità dei risultati.  

La sussidiarietà è un concetto alto che non può ridursi alla esternalizzazione dei servizi a basso costo, 
alla privatizzazione pura e semplice, allo scarico di responsabilità pubbliche.  

In questa ottica, lo sviluppo del terzo settore può concorrere a rinnovare e qualificare il welfare 
superando modelli di gestione burocratici per promuovere un’offerta di servizi qualificati, 
incentivare legami solidali, la partecipazione attiva dei cittadini, incoraggiare esperienze aggregative, 
valorizzare le professioni sociali, promuovere la progettualità e l’innovazione sociale.  

 

6.1.2 Realizzare l’integrazione sociosanitaria  

È necessario che le politiche sociali recuperino la loro centralità in stretto rapporto alle iniziative per lo 
sviluppo locale, perseguendo l’integrazione con le politiche formative, dell’occupazione, dell’abitare e 
dell’urbanistica. In particolare è dirimente ricercare forme robuste di integrazione con le politiche 
sanitarie.  

Il superamento della separazione tra servizi sanitari e sociali e l'alternativa introduzione di servizi 
integrati si fonda sulla necessità di considerare la globalità della persona in tutte le sue dimensioni, 
soprattutto in rapporto ai suoi bisogni o patologie correlati alla componente psicologica, sociale, 
familiare, relazionale e lavorativa, agli stili di vita e ai fattori ambientali.  

Tutto ciò richiede cooperazione e integrazione al fine di contrastare i molti fattori del disagio, 
chiamando in causa una nuova cultura della salute e del sociale con nuove metodologie di 
intervento capaci di collocare in un processo unitario i diversi apporti di natura sociale, sanitaria, 
educativa.  

Occorre dare attuazione alle norme della Legge n. 328/2000 che ha individuato nel Piano di Zona non 
solo lo strumento fondamentale e obbligatorio per la definizione del sistema integrato degli interventi e 
dei servizi sociali, ma anche lo strumento primario di attuazione della rete dei servizi sociali e di 
integrazione socio-sanitaria. 

Essa deve riguardare tutti i livelli istituzionali e avere conseguenze pratiche sul piano gestionale, 
organizzativo e professionale tra Comuni e distretti sanitari.  

Finora, per definire i percorsi e le modalità per la realizzazione dei progetti di integrazione tra il sociale 
e il socio-sanitario, è stato utilizzato lo strumento dell’accordo di programma, stipulato tra i Comuni 
appartenenti al medesimo distretto, le Asl di competenza territoriale e le Province. Ma questo 
strumento ha dimostrato la sua insufficienza.  

Anche per questa ragione la nuova legge regionale sul sistema integrato di politiche sociali dovrà 
strutturare una governance più avanzata, in grado di integrare le funzioni, sebbene senza ricorrere a 
complesse architetture istituzionali: non ulteriori comitati di gestione o consigli di amministrazione, ma 
formazione di competenze per progettare e gestire in forma integrata le azioni necessarie per rispondere 
alla crescente domanda di benessere. 

 

6.1.3 Promuovere l’inclusione e rispondere al bisogno 

Nel modello di welfare che abbiamo descritto deve essere esplicitamente valorizzata l’attività di 
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prevenzione e di inclusione che evita che si scarichino su altri settori, quali il sanitario, lo scolastico, il 
giudiziario, problemi invece risolvibili con un impiego relativamente limitato di risorse, se presi in 
carico per tempo da servizi sociali strutturati.  

L'obiettivo sono politiche sociali come promozione dell'agio e non solo come intervento riparatorio a 
fronte di una condizione ormai stabilmente disagiata. Per questa ragione abbiamo parlato di Piano 
regolatore sociale, cioè di visione di welfare che “entra in tutte le politiche” e le orienta verso impatti 
diffusi di inclusione, per tutti. 

Rimarrà ovviamente alta, specie nell’attuale congiuntura economica, la domanda di sostegno di quanti 
versano in condizione di estremo disagio. La povertà, come dimensione dell´esclusione 
sociale richiama immediatamente il concetto di disuguaglianza e comprende problematiche molto 
diverse fra loro ma collegate, quali la marginalità, la precarietà economica, la deprivazione culturale, la 
solitudine, la carenza di legami familiari e sociali. Le politiche di contrasto della povertà e 
dell´esclusione sociale si rivolgeranno con particolare attenzione alla povertà giovanile, alle donne 
sole con figli a carico, a quella degli anziani, dei senza fissa dimora e degli immigrati, tenendo presente 
la stretta relazione che esiste fra malattia, esclusione sociale e povertà. La Regione promuoverà forme di 
coordinamento con associazioni e operatori sociali no-profit che, da un lato, provvederanno ai bisogni 
più elementari, dall´altro, saranno portatori verso le istituzioni di progetti/proposte per specifici 
interventi: mense, centri di prima accoglienza, assistenza legale, sostegno psicologico, partecipazione a 
laboratori artigianali e a iniziative socializzanti. I bandi pubblici su questo asse di intervento saranno 
aperti sia alle organizzazioni di volontariato sia all’associazionismo di promozione sociale e alla 
cooperazione  

 

 

6.2 La disabilità nel cuore della Regione 
La disabilità viene ancora associata solo al bisogno di assistenza, all’impossibilità di “guarire” e quindi 
alla necessità di riabilitazione. Al contrario, le persone con disabilità, quando vengono offerte loro 
condizioni idonee, studiano, lavorano, fanno sport, vanno in vacanza, hanno amici, formano famiglie, 
frequentano cinema, teatri, musei, discoteche, ristoranti e pub.  

Vogliamo affermare il concetto che l’esclusione delle persone con disabilità e con disagio 
mentale è sempre determinata dai pregiudizi e dalle presunzioni di decisioni politiche e sociali 
che producono barriere, ostacoli, disparità di trattamento: in altre parole discriminazione.  

È necessario operare per sensibilizzare le amministrazioni locali a ogni livello territoriale del Lazio in 
merito all'applicazione e al monitoraggio della Convenzione Onu sui diritti delle persone con 
disabilità, istituendo un Osservatorio sul suo stato di attuazione con la partecipazione del terzo settore, 
dei sindacati e degli uffici competenti.  

In particolare ci impegneremo per:  

• il diritto all’educazione, attraverso la costituzione di accordi obbligatori per integrare le 
competenze istituzionali e professionali; l’apertura di un confronto sull’assistenza scolastica 
(AEC) e sull’assistenza alla comunicazione; la costruzione di legami tra formazione e mondo del 
lavoro partendo dall’accesso a ogni forma di educazione continua; il sostegno dei percorsi di 
studio delle persone con disabilità e il loro accompagnamento verso l'occupazione e 
l'indipendenza abitativa; 

• il diritto al lavoro, attraverso l’attuazione della Legge regionale sull'occupazione delle persone 
con disabilità del 2009 per ricostruire la filiera del collocamento mirato, unico mezzo che genera 
occupazione piena e buona; rivedendo il Programma Operativo per il diritto al lavoro delle 
persone Disabili (POD); il rilancio delle strategie regionali dell’auto-impresa al fine di sostenere, 
in particolare, imprese sociali ove persone con disabilità più grave trovano maggiore accoglienza 
alle loro capacità e attitudini; 

• il diritto alla casa, ripristinando una chiara, trasparente riserva per l'accesso all'Edilizia 
residenziale pubblica (ERP) resa inefficace dalla normativa regionale attualmente in vigore, a 
partire dalla destinazione riservata di alloggi alla funzione del “Dopo di noi” e soprattutto per 
promuovere il diritto alla vita adulta di ogni persona con disabilità e favorendo il primo 
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adattamento architettonico degli alloggi. Va inoltre incentivata la promozione di Case Famiglia 
come risposta di vita comunitaria possibile in grado di coniugare autonomia e assistenza; 

• il diritto alla mobilità, promuovendo iniziative mirate a sostegno della mobilità, a partire dalle 
persone con disabilità più grave, anche a fini di svago; 

• il diritto al tempo libero e all’accesso alla cultura, promuovendo lo sviluppo sia di attività 
promozionali delle capacità artistiche di persone con disabilità, anche attraverso specifici festival 
di cultura dell’inclusione, sia di servizi per il sostegno al turismo e all'impiego del tempo libero 
che vadano oltre i call center informativi o i soggiorni estivi. 

 

 
6.3 Una Regione per la dignità, oltre la reclusione  
Il carcere è il luogo dove la sofferenza e le contraddizioni sociali sono più visibili e più acute. Gli istituti 
penitenziari del Lazio versano da anni in una condizione di vera emergenza.  

Per superare questo stato ci vogliono politiche e interventi coordinati: la Regione dovrà contribuire 
concretamente a superare la frammentazione e la sovrapposizione delle diverse competenze, 
promuovendo un confronto con le direzioni degli istituti di pena e con la Magistratura di Sorveglianza, 
coinvolgendo i sindacati dei lavoratori penitenziari e le organizzazioni del volontariato. 

Le competenze della Regione riguardano in particolare la sanità, secondo quanto stabilito dalla riforma 
della medicina penitenziaria, ancora oggi in gran parte disattesa. È qui che dobbiamo concentrare i 
nostri sforzi, con obiettivi molto precisi: destinando risorse all’ammodernamento delle attrezzature 
e degli strumenti sanitari nelle strutture interne agli istituti penitenziari; adeguando gli organici, 
oggi sottodimensionati, alle reali esigenze degli istituti.  

Dovremo inoltre prevedere interventi specifici per la formazione del personale e stanziare fondi 
destinati a progetti di assistenza. Come previsto dal Dpcm del 1° aprile 2008, i farmaci di “fascia A” 
dovranno essere a carico della Regione e non dei detenuti. Lavoreremo per accelerare le procedure per 
la presa in carico dei malati psichiatrici che verranno dimessi dagli Ospedali Psichiatrici Giudiziari: per 
garantire l’applicazione della riforma, istituiremo un apposito Osservatorio regionale. 

E poi è necessario dare applicazione alla legge n. 62/2011 che riguarda le madri detenute con figli da 
0 a 6 anni: come previsto da tale norma e dal decreto del Ministro della Giustizia, devono essere 
istituite case famiglia protette nel territorio regionale per accogliere le madri condannate. 

Infine, lavoreremo per garantire la qualità degli interventi in carcere e fuori dal carcere a favore di 
detenuti ed ex detenuti, creando un registro per l’accreditamento delle strutture del terzo settore: 
volontariato, cooperazione sociale, imprese che intervengono in ambito penitenziario. Concentreremo i 
nostri sforzi, in particolare, sull’obbiettivo della formazione e del reinserimento dei detenuti. 

 
 
6.4 La convivenza interculturale  
Con oltre 540.000 stranieri residenti, il Lazio è una regione multiculturale. Gli immigrati residenti 
nella nostra regione contribuiscono all’11% del Pil del Lazio e le loro imprese generano circa 80.000 
posti di lavoro. 

Per rapportarsi alle diversità servono la conoscenza, il dialogo, la comprensione reciproca, presupposti 
necessari per una positiva relazione. L’educazione interculturale è una strategia vincente, perché 
può stimolare l’impegno di tutti, italiani e migranti, a conoscersi a vicenda e a lavorare fruttuosamente 
insieme. Questa ottica rende più maturi perché educa alla diversità, a riconoscere e gestire le differenze 
che sono negli altri e dentro ciascuno di noi e nel contesto sociale.  

Aprirsi al mondo e alle sue dinamiche significa dotarsi di maggiori possibilità di crescita e benessere. 
L’esperienza di alcune Regioni europee che hanno sviluppato rapporti economici e commerciali con i 
Paesi di provenienza delle principali comunità immigrate, spesso su impulso delle Camere di 
commercio e delle organizzazioni dei migranti, è illuminante.  
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Talune hanno ampliato i rapporti ad altri ambiti di comune interesse, con un approccio di sistema, dagli 
scambi e ricerche universitari, ai tirocini professionali, alle borse di studio finalizzate ai rapporti 
economici, alle relazioni tra organizzazioni sociali, imprenditoriali, sindacali.  

Gli aiuti rimarranno indispensabili, data l’incidenza della povertà tra le persone immigrate, ma 
l’obiettivo finale dovranno essere rapporti di cooperazione veri, su base regionale e di lunga durata, 
finalizzati a una crescita e uno sviluppo di interesse reciproco sui temi del rispetto dei diritti umani, del 
rafforzamento delle democrazie, dell’equilibrio ecologico, della sicurezza.  

Per queste ragioni vogliamo lavorare per: 

• un piano regionale per l’immigrazione e un programma sui rifugiati attraverso i quali 
attuare una progettazione organica triennale, con aggiornamenti annuali, delle azioni e degli 
interventi a favore dei processi di integrazione dei cittadini immigrati, elaborata con il 
coinvolgimento degli enti territoriali (Comuni e Province), degli organismi del terzo settore, 
delle forze sindacali, delle associazioni di immigrati; 

• l’istituzione del garante per i diritti dei Rifugiati che possa verificare le reali condizioni 
dell'accoglienza di queste persone e del rispetto della dignità e dei diritti delle stesse e, 
dell'accessibilità reale di queste persone ai servizi di cui hanno diritto: sanità, scuola, casa, 
lavoro, corsi di formazione. Un ruolo da accompagnare con la nascita di una cabina di regia che 
faccia dialogare e lavorare insieme tutte le istituzioni interessate al governo della realtà degli 
immigrati e dei Rifugiati. 

• la valorizzazione del profilo professionale dei mediatori interculturali per orientare e 
facilitare la comprensione e il dialogo tra cittadini migranti e nativi, per favorire l’integrazione 
sociale degli stranieri; 

• la realizzazione sul territorio di Centri Interculturali quali luoghi di incontro e confronto tra 
persone migranti e native dove sia possibile esprimere partecipazione e cittadinanza attiva; 

• l’avvio di progetti di cooperazione internazionale con il coinvolgimento delle comunità 
migranti presenti nel Lazio. La Regione darà un impulso nuovo alle attività di cooperazione 
internazionale decentrata, di solidarietà internazionale e di partenariato multilaterale tra Europa, 
enti locali e istituzioni di paesi del Sud del mondo. L’erogazione dei contributi sarà improntata 
alla massima trasparenza, grazie allo strumento del bando, e si privilegeranno aree tematiche in 
modo da impedire l’eccessiva dispersione dei fondi in questo settore. 

 

 

6.5 Lo sport di cittadinanza  
Una nuova Legge regionale sullo sport dovrà riconoscere tra le proprie finalità e i propri obiettivi 
fondamentali il diritto allo sport e il diritto al gioco per tutti, senza distinzione di età, genere e 
condizione fisica.  

Il principio ispiratore deve essere quello dello “sport di cittadinanza”: pensiamo sia necessario 
garantire a tutti i cittadini, senza esclusioni, il pieno accesso all’attività motoria e sportiva, con 
particolare attenzione alle persone in difficoltà socio-economica e con disabilità fisica o psichica. 

L’idea di diritto allo sport, al gioco e al movimento si coniuga con il riconoscimento della funzione 
sociale delle attività motorie e sportive sotto il profilo della tutela della salute e della promozione del 
benessere. Anche per questo riteniamo necessario favorire l’integrazione delle politiche per lo sport con 
quelle socio-sanitarie: lo sport è un investimento per ridurre, nel tempo, i costi sanitari.  

Per garantire alle politiche sportive regionali una corretta programmazione e pianificazione, occorre 
immaginare un nuovo sistema di governance che assicuri la partecipazione delle componenti dello sport, 
attraverso la costituzione di un organo consultivo della Giunta, che coinvolgerà i maggiori attori del 
settore, e con l’indizione ogni due anni di una Conferenza regionale dello sport. 

Le politiche sportive regionali dovranno basarsi su una programmazione di durata triennale che dovrà 
stabilire criteri certi per la localizzazione degli impianti sportivi da realizzare, ristrutturare o completare, 
e di quelli destinati ai grandi eventi sportivi. Il documento di programmazione dovrà inoltre individuare 
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gli eventi sportivi di interesse regionale, nazionale e internazionale; pianificare le attività sportive da 
realizzare assieme ai Comuni; stabilire i raccordi con Piano Sanitario Regionale per la tutela sanitaria 
della pratica sportiva, con le politiche sociali, del turismo, dell’urbanistica e dell’ambiente. 

Sugli impianti sportivi, la Regione dovrà disciplinare i requisiti tecnici, igienico-sanitari e di sicurezza, 
garantendo la presenza di personale amministrativo e tecnico qualificato, e valutare le modalità di 
affidamento a terzi delle strutture di proprietà degli enti pubblici territoriali. Per riequilibrare la presenza 
di impianti sul territorio, vogliamo prevedere convenzioni con l’Istituto per il Credito Sportivo e altri 
istituti per la concessione di mutui agevolati ai soggetti interessati. 

Particolare attenzione dovrà essere data alla cultura dell’associazionismo senza finalità di lucro. La 
Regione promuoverà in particolare le associazioni che incentivino la partecipazione attiva delle persone 
in difficoltà socio-economica e con disabilità, e quelle che attuino progetti educativi contro 
l’intolleranza, il razzismo e la discriminazione culturale e di genere.  

Attraverso la diffusione di campi da gioco, con strutture rimovibili e attrezzate, favoriremo la diffusione 
dello sport e la fruizione sostenibile dell’ambiente. Ci impegniamo inoltre a promuovere l’attività 
fondamentale del cammino: con percorsi e sistemi integrati del camminare e pedalare. 
Altra priorità sarà lavorare sulla promozione delle attività motorie e sportive nelle scuole, d’intesa con 
l’Ufficio Scolastico Regionale. La Regione dovrà occuparsi di favorire la formazione, qualificazione e 
aggiornamento degli operatori, coinvolgendo anche il sistema universitario. 

Occorre garantire la tutela della salute e dell’integrità delle persone impegnate nella pratica sportiva, con 
particolare attenzione alle esigenze delle donne e dei giovani. Accanto a una rigida politica di controlli, 
cui andranno destinate risorse e strumenti, andrà previsto un incessante lavoro di formazione e di 
sensibilizzazione sulla sicurezza sportiva.  

Uno spazio è sicuro solo se tutti i soggetti da proteggere sono a conoscenza di quali siano i propri diritti 
e i propri doveri in materia di sicurezza. Riconoscendo il forte legame che tiene insieme sport di 
cittadinanza, salute e benessere si dovranno potenziare le strutture pubbliche di medicina sportiva per 
sostenere un'idea complessiva della salute e della sicurezza nello sport che coinvolga praticanti, addetti e 
pubblico. 
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7. Una Regione amica delle famiglie  
 

 

7.1 Un progetto integrato di interventi a sostengo delle funzioni familiari e 
genitoriali 
La Regione Lazio deve porre al centro della propria azione le famiglie, cellule fondamentali di ogni 
società, con i loro problemi ma soprattutto con la loro capacità di essere una risorsa per l’intera 
comunità. 

La famiglia, tutte le famiglie nella multiforme realtà della loro esistenza quotidiana, sono il luogo 
privilegiato dove convivono affetti, progetti, gratuità, mutualità, debolezze e potenzialità. Le famiglie 
che in mille modi si sono fatte e si fanno carico di rendere più vivibile e solidale la nostra società, si 
dedicano all’educazione dei figli, danno conforto e curano anziani e malati, fanno la ricchezza del Paese.  

Le carenze del sistema di welfare italiano implicano che sulle famiglie si scarichi una pesante 
funzione di supplenza che, con il ristagno dei redditi e il diffondersi di situazioni di precarietà del 
lavoro sotto i colpi della crisi economica, rischia di mettere in crisi la tenuta stessa delle relazioni 
familiari. Ma raramente la famiglia, in quanto tale, appare come soggetto di diritti e viene considerata 
una risorsa.  

Siamo convinti che anche attraverso la tutela della famiglia si promuova lo sviluppo economico della 
nostra regione. La famiglia cresce e cresce il Lazio se tornano a nascere tutti i bambini che sono 
desiderati. La famiglia cresce e cresce il Lazio se si ricostruisce il patto di solidarietà tra le generazioni. 
La famiglia cresce e cresce il Lazio se si rafforza la rete dei servizi pubblici - asili nido, scuole, 
infrastrutture sociali. Se il tempo degli affetti, della cura reciproca, della festa e del riposo si combina in 
modo più equilibrato e libero con i tempi del mercato e con l’organizzazione del lavoro, con i ritmi, gli 
spazi, la vivibilità dei nostri quartieri e delle nostre città.  

Questa “piccola comunità” va affiancata e sorretta, perché se sapremo dare più sicurezza e più serenità 
alle famiglie, potremo guardare con nuovo slancio al futuro dell’intera società. Affiancata e sorretta, 
anche attraverso percorsi di formazione e aiuto, che aiutino le famiglie a uscire dalle difficoltà prima che 
sia troppo tardi. E aiutino a prevenire eventuali “spaccature”, che possono minare la “tenuta” stessa 
della famiglia. 

La Regione Lazio, per questo, svilupperà una pluralità di interventi di sostegno alle funzioni 
familiari, genitoriali e di conciliazione.  

Innanzitutto le politiche a favore della famiglia dovranno essere un quadro articolato di azioni che 
supportino la famiglia in tutte le dimensioni della vita. In questa ottica tutti gli assessorati dovranno 
concorrere alle politiche per la famiglia e la Giunta Zingaretti predisporrà annualmente il piano 
regionale delle politiche familiari.  

Vogliamo valorizzare i territori “amici della famiglia”: Comuni e aggregazioni di Comuni, a cui 
pensiamo di associare il nome di distretto famiglia, che realizzano specifiche politiche per 
l’accoglienza delle famiglie e i soggetti che interagiscono con essa. Territori in grado di offrire servizi, 
incentivi e interventi qualitativamente e quantitativamente rispondenti alle esigenze e alle aspettative 
delle famiglie, siano esse residenti o ospiti: per sostenerle nei bisogni e nelle necessità economiche, 
culturali e sociali. 

Pensiamo all’introduzione di un marchio denominato family in Lazio che verrà rilasciato a tutti gli 
operatori economici e commerciali che rispetteranno standard di servizio e/o politiche di prezzo in 
direzione delle esigenze che la famiglia esprime. In questo percorso saranno coinvolte anche le 
amministrazioni comunali che, per poter ottenere il marchio, dovranno aver attuato iniziative a 
sostegno delle famiglie quali l’individuazione di politiche tariffarie specifiche, l’adeguamento del 
territorio (parchi giochi, piste ciclabili, eliminazione delle barriere architettoniche), o ancora la 
realizzazione di percorsi protetti casa-scuola, l’attivazione di momenti formativi sui temi riferiti alla 
genitorialità. La Regione darà ampia e continua divulgazione dei nominativi delle organizzazioni che 



	
   	
   	
  
64	
  

hanno ottenuto il marchio tramite un portale dedicato, la stampa istituzionale e gli altri mezzi di 
comunicazione.  

E poi pensiamo all’introduzione del family audit, ovvero di uno strumento per la certificazione, su 
base volontaria, dei percorsi programmati e attuati dalle organizzazioni pubbliche e private per 
rispondere alle esigenze di conciliazione tra vita familiare e vita lavorativa dei propri dipendenti. 
L’organizzazione che utilizza il family audit innesca un ciclo virtuoso di miglioramento continuo, 
introducendo al proprio interno soluzioni organizzative innovative e competitive relativamente alla 
flessibilità del lavoro e alla cultura della conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di famiglia. La 
sperimentazione verrà avviata chiedendo la collaborazione della Provincia Autonoma di Trento 
proprietaria del marchio family audit ed ente certificatore delle linee guida.  

Sul territorio una pluralità di servizi offrono sostegno alle funzioni familiari: consultori, servizi socio-
educativi, servizi domiciliari, assistenza domiciliare, sostegno alla genitorialità, mediazione familiare, 
affido, adozione. Vogliamo creare almeno una struttura per ognuno dei 55 distretti socio-sanitari, 
comprensivi dei Municipi di Roma Capitale, che svolga una funzione di “cabina di regia” per i vari 
servizi, di informazione e di orientamento alla fruizione delle prestazioni, di presa in carico delle 
richieste e di elaborazione dei progetti di intervento, che pensiamo di chiamare Centri per la famiglia. Tali 
centri potranno essere realizzati e ospitati presso strutture territoriali già esistenti e operanti (come ad 
esempio i Consultori e i centri per la mediazione familiare). 

In aggiunta a questi progetti vogliamo prevedere: aiuti alle famiglie con 4 o più figli, anche 
maggiorenni conviventi, con l’assegnazione di contributi economici, la cui entità variabile sarà legata alle 
fasce di reddito, e che saranno erogati tramite i Comuni che elaboreranno appositi progetti; aiuti 
economici alle donne in gravidanza in condizioni di disagio economico o madri sole, con un contributo 
mensile per un massimo di 18 mesi. I progetti di intervento verranno elaborati e monitorati tramite i 
Consultori. Inoltre pensiamo sia di assoluta importanza prevedere servizi sociali e sanitari che si 
integrano intorno al ciclo della gestazione e della nascita, per sostenere le famiglie: dalle azioni di 
formazione ed educazione per i neogenitori al vero e proprio supporto per le condizioni di maggiore 
bisogno o di disagio; forme di integrazione del reddito disponibile delle famiglie che curano presso il 
proprio domicilio familiari non autosufficienti.  

Infine, compito di una buona politica è anche quella di offrire sicurezza e garanzie di qualità nei 
rapporti tra privati. Oggi una famiglia alla ricerca di un assistente (una badante) per un familiare non 
autosufficiente non può che rivolgersi al passaparola o a un’associazione di zona. Senza alcuna garanzia 
delle capacità di una persona chiamata a svolgere una funzione di cura così delicata.Questo compito 
deve essere svolto dal pubblico, che deve costituire registri di assistenti familiari, formati anche 
grazie all'utilizzo di risorse comunitarie per la formazione, e valutati periodicamente dalle famiglie 
presso le quali operano.  

Una funzione pubblica a basso impatto finanziario, ma in grado di offrire molta sicurezza alle famiglie, 
che con strumenti semplici – si pensi a una “app” da scaricare sul telefono – possono comunicare sulla 
banca dati regionale la valutazione sugli assistenti familiari così da informare gli altri cittadini che ne 
richiederanno successivamente il servizio. Vogliamo anche favorire la qualificazione professionale 
degli assistenti familiari (badanti) e, sulla base delle risorse disponibili, prevedere contributi 
economici per incentivare la regolarizzazione dei rapporti contrattuali nel lavoro di cura, in quota dei 
contributi previdenziali versati a seguito dell’assunzione. 

 

 

7.2 Una Legge Regionale per i servizi socio-educativi per la prima infanzia 
È indubbio che i Servizi socio educativi per la prima infanzia, da quelli più tradizionali, come il nido, a 
quelli integrativi (spazi bambini e centri per bambini e genitori), fino a quelli più recenti, definiti 
sperimentali (le educatrici familiari e domiciliari), caratterizzati da una maggiore personalizzazione della 
proposta educativa, rispondono, oltre che a un’offerta differenziata di opportunità per i bambini, anche 
a nuove richieste espresse dalle famiglie.  

Rafforzare il sistema dei servizi socio-educativi, anche nelle forme più sperimentali, ma pur sempre 
dentro un sistema di regole e di condizione di buona qualità, significa garantire il segno di un 
investimento reale e non formale sulla famiglia. 
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La Legge Regionale prevedrà un fondo per i diritti e i servizi all’infanzia 0-6 anni e per la 
sperimentazione e creazione di servizi innovativi e sperimentali individuando due macroaree: asili 
nido e servizi integrativi per l’infanzia.  

Le risorse di tale fondo saranno destinate prevalentemente alle spese di gestione dei servizi. Inoltre sarà 
prevista la regolamentazione delle tariffe, il riconoscimento del contributo del privato sociale allo 
sviluppo della qualità dei servizi alla prima infanzia e l’introduzione di organismi di vigilanza per il 
rispetto degli standard di qualità.  

Vogliamo potenziare e migliorare poi il sistema dei servizi integrati per i bambini da 0 a 3 anni 
(nidi, tagesmutter , servizi innovativi e sperimentali), attraverso specifici finanziamenti ai Comuni, per 
renderli accoglienti e flessibili negli orari, affinché vengano incontro alle esigenze delle famiglie e 
sappiano crescere assieme a loro, affinché siano accessibili a tutti con standard di qualità elevati e 
universali, validi sia per il sistema pubblico che per quello privato, per ogni tipologia di servizio. 

 In considerazione della varietà dei servizi che puntiamo a sviluppare, vogliamo definire un Piano 
Regolatore dei servizi all’infanzia. Per evitare che la domanda e l’offerta non si incontrino in 
maniera armonica, riteniamo necessario pianificare la localizzazione delle strutture e il tipo di servizio 
offerto. 
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8. Il Lazio una regione sostenibile e integrata 
 
 
8.1 Difendere e valorizzare l’identità ecologica del Lazio 
Come è ormai accettato in ambito europeo e internazionale, la società e l’economia possono avere uno 
sviluppo duraturo solo in un quadro di vitalità degli ecosistemi e di varietà dei “servizi” che questi 
riescono a fornire: servizi dal valore economico quantificabile, come l’acqua potabile, il cibo, i 
medicinali, le fibre tessili, le materie prime, il legname, l’energia; e servizi non vendibili ma fondamentali 
alla creazione di ricchezza, dal trasporto delle masse d’acqua alla protezione dall’erosione del suolo. Tra 
questi, la biodiversità rappresenta la chiave della produttività dell’ecosistema. 

 

8.1.1 Il sistema ambientale come “principio ordinatore” dello sviluppo territoriale: le Unità 
Territoriali Ambientali 

La conservazione delle risorse naturali, dunque della biodiversità, non può essere perseguita tutelando 
solo parti circoscritte di territorio (parchi, riserve naturali, siti di importanza comunitaria o Zone di 
Protezione Speciale). È necessario che tutto il territorio sia gestito in modo oculato, assumendo il 
sistema ambientale come “principio ordinatore” tanto delle aree naturali e seminaturali quanto 
degli ambiti insediativi e infrastrutturali. 

È un cambio di paradigma radicale sul quale vogliamo costruire l’idea e la pratica di un nuovo 
modello di sviluppo: partendo dalla conoscenza dell’eterogeneità ambientale della regione e dal 
riconoscimento dei suoi ambiti territoriali omogenei in termini ecologici e vegetazionali, e definendo su 
questa base le indicazioni e gli indirizzi di tutela, recupero e valorizzazione delle risorse naturali. 

Analogamente a quanto già fatto della Provincia di Roma, la Regione Lazio dovrà individuare e 
delimitare le Unità Territoriali Ambientali (UTA) destinate a costituire il riferimento territoriale del 
suo piano paesistico e delle principali scelte strategiche in campo urbanistico. Tale principio ordinatore 
riguarderà tutto il territorio, anche quello destinato a uso agricolo. 

 

8.1.2 Una nuova legge sulla protezione civile. L’impegno della Regione per la manutenzione 
del territorio, la riduzione dei rischi, la gestione delle emergenze  

Le alluvioni che hanno recentemente colpito i nostri territori sono un risvolto del cambiamento 
climatico e una conseguenza della decennale indifferenza ai temi della tutela del territorio dal dissesto 
idrogeologico. 

Noi siamo convinti che si debba invertire la rotta. Crediamo nella prevenzione come allo strumento 
principe di tutela del territorio e nel coinvolgimento degli enti locali, dei cittadini e delle 
associazioni di volontariato per costruire, finalmente, anche nel Lazio un efficiente servizio di 
protezione civile, in grado di sostenere l’emergenza ma anche di realizzare una rete di presenze sul 
territorio in grado di prevenire i disastri. 

E’ nostro obiettivo prioritario approvare una nuova legge regionale sulla Protezione Civile, 
superando quella attuale, antecedente alla riforma del Titolo V della Costituzione. La nostra riforma si 
baserà su quattro principi fondamentali: 

• la prevenzione: gli eventi degli ultimi anni dimostrano che i costi in termini di vite umane, 
sofferenze e di impegni finanziari della mancata prevenzione sono insostenibili. La prevenzione 
è dunque uno degli assi di riferimento, attraverso il quale, previa una definizione immediata dei 
rischi di tutto il territorio regionale, predisporre un programma pluriennale di interventi sul 
territorio e sul patrimonio edilizio; 

• l’efficienza: il ruolo della Regione deve essere quello di fare lavorare insieme tutte le strutture 
pubbliche, private e del volontariato (Ares 118, Vigili del Fuoco, Guardia Forestale, 
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associazioni), prevedendo un Sistema integrato regionale di protezione civile che abbia come 
obiettivi la previsione, la prevenzione delle varie ipotesi di rischio, la preparazione 
all’emergenza, il soccorso e l’assistenza alle popolazioni fino al superamento dell’emergenza; 

• la trasparenza: è necessario superare l’attuale sistema di assegnazione dei fondi regionali alle 
associazioni di volontariato fatto senza bandi o criteri oggettivi. L’assegnazione dei fondi deve 
essere invece effettuata sulla base di bandi di evidenza pubblica, capaci di valorizzare anche 
le piccole realtà municipali; 

• la resilienza: sulla base della formazione predisposta dalle autonomie locali, le comunità e tutti 
i cittadini devono essere partecipi dell’attività di protezione civile, di contrasto ai pericoli, 
di aiuto e assistenza dopo i disastri. 

Allo steso tempo, la Regione Lazio rafforzerà il proprio impegno nell’intervento emergenziale 
successivo a eventi calamitosi e, al contempo, programmerà le azioni per la tutela del suolo, la tutela 
dell’agricoltura e la manutenzione del territorio, integrandole con i processi pianificatori: 

• sostenendo azioni di manutenzione idraulica mirate al corretto scorrimento delle acque, di 
rimozione degli ostacoli al flusso delle acque, di recupero e riattivazione di pratiche di 
drenaggio, di pulizia di canali e torrenti, di analisi della capacità ricettiva dei torrenti e fiumi, di 
incremento - con alberi, macchia o vegetazione spontanea - della copertura vegetale del suolo e 
di miglioramento della qualità della gestione del territorio agroforestale; 

• favorendo la multifunzionalità dell’agricoltura, anche ai fini della riduzione dei rischi 
idrogeologici, della corretta manutenzione del territorio e del suo costante presidio; 

• concentrando l’attenzione sulle condizioni di vulnerabilità e di rischio maggiormente ricorrenti; 

• garantendo un miglior coordinamento tra l’Agenzia regionale per la difesa del suolo e i consorzi 
di bonifica che operano nel Lazio per l’esecuzione e il mantenimento delle opere pubbliche 
inerenti la difesa del suolo, la bonifica idraulica e la distribuzione irrigua. 

In linea con l’obiettivo di intraprendere una nuova politica ambientale e garantire il rispetto della salute 
dei cittadini, vogliamo affrontare con serietà l’emergenza ambientale della Valle del Sacco, area 
gravemente inquinata da sostanze tossiche e nocive. La bonifica dei terreni che affiancano l’intero corso 
del fiume è la precondizione per una nuova stagione di sviluppo sostenibile dell’area. 

 

8.1.3 Una strategia per la qualità delle acque e lo sviluppo del servizio idrico integrato del 
Lazio 

L’acqua potabile per uso domestico distribuita attraverso il servizio idrico integrato è un bene 
essenziale e, in quanto tale, deve essere garantita con continuità la sua fornitura a tutti i cittadini, 
a tariffe accessibili, in quantità sufficiente a condurre una vita decorosa e con livelli di qualità idonei 
ad assicurare la tutela della salute e la continuità della fornitura. 

L’acqua è un bene comune: in quanto tale, affinché sia possibile assicurarne il consumo secondo i 
criteri precedenti, occorre attivare meccanismi di tutela della risorsa che ne consentano un utilizzo 
non predatorio e rispettoso dell’ambiente, nell’ottica della salvaguardia delle fonti di 
approvvigionamento e della sua restituzione all’ambiente con modalità che assicurino adeguati livelli di 
qualità dei corpi idrici recettori: fiumi, laghi, mare. 

Dal diritto incomprimibile dei cittadini del Lazio ad avere assicurata una fornitura di risorse idriche 
adeguata ai propri bisogni, discende il dovere di un uso razionale e responsabile della risorsa, 
limitando consumi eccessivi, sprechi e il deterioramento dei corpi idrici – e, soprattutto, contribuendo 
in modo equo alla copertura del costo del servizio e senza fare sconti a chi la tariffa non la paga. 

L’acqua è un diritto ma il suo consumo non può essere a costo zero.  

Una gestione efficiente e di qualità del servizio che tuteli anche l’acqua come bene comune necessita di 
strutture industriali di capacità, esperienza, solidità e dimensioni idonee a servire contemporaneamente milioni di 
abitanti, adducendo acqua dalle diverse fonti, gestendo bacini e serbatoi di accumulo, impianti di 
sollevamento ed eventuali sistemi di potabilizzazione nonché reti di distribuzione efficienti che limitino 
il più possibile la dispersione della risorsa idrica, assicurando la corretta contabilizzazione dei consumi; e 
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poi, a valle dell’utilizzo dei singoli utenti, raccolga l’acqua tramite le fognature e la tratti adeguatamente 
negli impianti di depurazione prima di restituirla all’ambiente. 

E’ necessario anche assicurare la quantità di risorse finanziarie adeguate ad accompagnare un serio e 
articolato programma di investimenti nella nostra regione che consenta – in via prioritaria - di 
risolvere il problema della potabilizzazione delle acque contenenti livelli di arsenico e altri 
inquinanti superiori ai limiti imposti dalla normativa e che la fognatura e la depurazione coprano il 
100% della popolazione del Lazio. 

La copertura degli investimenti, tuttavia, non può e non deve diventare il paravento dietro cui 
nascondere aumenti tariffari il cui fine principale sia quello di incrementare il reddito del gestore. 

Occorre inaugurare una nuova stagione di etica del servizio pubblico, in cui il soggetto che assume 
su di sé l’onere e l’onore di fornire un bene essenziale per la comunità, orienti i propri flussi decisionali 
e di reddito innanzi tutto all’obiettivo di fornire un servizio di sempre maggiore quantità e qualità.  

La Regione Lazio dovrà svolgere un ruolo maggiormente attivo in questo processo, orientando la 
propria attività – per quanto di competenza – sul fronte della promozione degli investimenti, su 
quello della razionalizzazione della governance  e su quello della tutela degli utenti e dell’ambiente: 

• aggiornando e adeguando il piano regionale di tutela delle acque, per rispettare 
concretamente gli obiettivi di legge in tema di qualità dei corpi idrici; 

• sostenendo, attraverso il reperimento delle risorse finanziarie necessarie, gli investimenti nelle 
reti del territorio con il fine di rendere più efficiente, moderno, socialmente e ambientalmente 
sostenibile il sistema idrico della regione e favorire nuova occupazione; 

• migliorando l’architettura istituzionale di governo del sistema idrico integrato, attraverso 
una rigorosa semplificazione e razionalizzazione degli assetti esistenti oggi incentrati su cinque 
Autorità d’ambito operanti su base provinciale. Tali istituti, in ottemperanza al decreto “Cresci-
Italia”, hanno cessato la propria attività lo scorso 31 dicembre 2012 e la Regione Lazio è fra le 
poche in Italia a non aver riorganizzato gli ambiti del servizio idrico come richiesto dal decreto. 
E’ nostra intenzione cogliere tale occasione per valutare l’istituzione di un solo ambito 
regionale, il cui governo può essere assegnato a una sola Autorità d’ambito regionale, come già 
sperimentato in altre regioni. In questo quadro, sarà comunque garantita la rappresentatività 
degli enti locali; 

• promuovendo ogni iniziativa volta ad accrescere e uniformare la qualità del servizio reso 
dai diversi gestori e ad assicurarne l’economicità, non escludendo, dove vantaggioso, la ri-
publicizzazione della gestione; 

• rendendo più efficace e incisiva la funzione di controllo e sorveglianza dell’operato dei 
gestori idrici a totale tutela e salvaguardia degli utenti, prevedendo la partecipazione di questi 
ultimi alle fasi di monitoraggio della qualità del servizio; 

• restituendo all’acqua il suo valore, non solo simbolico, di bene comune nonché di 
sorgente di vita, salute e benessere attraverso politiche di partecipazione, sensibilizzazione e 
informazione per adeguatamente accompagnare il processo di modernizzazione del servizio 
idrico integrato nella regione Lazio. 

Dovrà infine essere definitivamente risolto il problema degli oneri derivanti dalle interferenze inter-
ambito per la captazione e l’impiego dell’acqua, con particolare riferimento a quella tra l’Ato di Roma e 
quella di Rieti relativa all’acquedotto del Peschiera.  

 

8.1.4 Valorizzare la biodiversità e migliorare la gestione delle aree protette  

Il sistema dei parchi della Regione Lazio comprende oltre 70 aree protette per una superficie che sfiora 
il 13% del territorio regionale: la protezione della biodiversità e il mantenimento dei servizi degli 
ecosistemi fondamentali passa necessariamente da una sua corretta gestione. Questa deve essere 
pensata e organizzata anche in un’ottica di sviluppo: rilanciando l’immagine dei parchi, rendendone più 
efficiente il funzionamento, attivando circuiti che producano reddito e favoriscano l’occupazione, 
specialmente nelle aree marginali. 
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Con questi obiettivi, la prima cosa che intendiamo fare è approvare una nuova legge quadro sulla 
biodiversità e le aree protette della Regione Lazio per: 

• semplificare e rendere più efficiente l’organizzazione del sistema delle aree protette 
integrandone la gestione con quella della rete Natura 2000 (SIC e ZPS) e dei geositi, in un ottica 
di rete ecologica; 

• rendere certi e rapidi i tempi di approvazione dei Piani d’Assetto; unificare i due strumenti del 
piano di assetto e del programma pluriennale di promozione economica e sociale, rafforzando 
così l’idea che il buon funzionamento di un Parco migliora anche la sua capacità di produrre 
ricchezza economica, occupazione, buona qualità della vita e presidio del territorio; 

• unificare i criteri di funzionamento delle aree protette per il tramite dell’Agenzia Regionale 
dei Parchi (ARP) e ridurre drasticamente le loro spese di amministrazione, snellendo anche la 
composizione dei Consigli direttivi e il numero dei componenti del collegio dei revisori dei 
conti; 

• sostenere le aree protette nella gestione dei processi complessi (come la gestione delle gare 
europee o di notevole entità) con una task force regionale, capace di lavorare in tempi rapidi e 
con criteri uniformi. 

Con la nuova legge, la Regione Lazio rivedrà anche le logiche che hanno portato alla riduzione delle 
risorse per il sistema delle aree protette regionali. Gli investimenti nell’ambiente garantiscono un ritorno 
in termini economici e occupazionali compreso tra quattro e sette volte la spesa iniziale: è questo il 
nostro approccio.  

Vogliamo quindi lavorare per: a) promuovere programmi e progetti di sistema che favoriscano 
l’esportazione di buone pratiche da un parco all’altro; b) condividere e adottare metodi di fund raising 
eticamente e ambientalmente orientati; c) fare in modo che strutture organizzative, dotazioni organiche 
e risorse economiche dei parchi siano effettivamente coerenti con le funzioni e le attività che svolgono; 
d) sostenere le produzioni agricole di qualità dei parchi e sviluppare nuovi segmenti turistici legati 
all’ecologia e all’agricoltura, al turismo ambientalistico e a quello scolastico. 

Occorre da subito anche razionalizzare il sistema territoriale e le azioni di tutela della 
biodiversità, accelerando il percorso di approvazione del nuovo piano regionale delle aree naturali 
protette, della rete ecologica regionale e del documento strategico della biodiversità. 

Ci impegneremo per l'istituzione del Parco fluviale del Tevere e dell’Aniene, coinvolgendo gli Enti 
regionali e provinciali interessati e l'Autorità di bacino, nonché valorizzando il contributo di conoscenza 
e di progettualità sul tema sedimentato nelle esperienze associative.  

In chiave turistica e culturale, il fiume deve divenire uno strumento di connessione tra province, 
un’arteria del “turismo lento”, ecologico, con un sistema di trasporto intermodale che preveda tratti di 
navigazione, tratti ciclabili, tratti per il trekking. La forza attrattiva del Parco potrà avvantaggiarsi della 
sua qualità ecologica - da proteggere e sviluppare, anzitutto sotto l'aspetto della depurazione delle acque 
- della presenza di borghi e eccellenze artigianali, della straordinaria ricchezza delle produzioni agro-
alimentari (per promuovere i quali sarà valutata l’istituzione di un marchio “Valle del Tevere e 
dell’Aniene”). 

Allo stesso modo intendiamo verificare, insieme alle comunità e alle autonomie locali, la fattibilità del 
progetto istitutivo del Parco regionale dei Monti Lepini nelle province di Roma, Frosinone e Latina. 

Vogliamo infine approvare un nuovo piano faunistico venatorio, avendo come principale strumento 
operativo di attuazione gli ATC (Ambiti Territoriali di Caccia). Il prelievo venatorio dovrà essere 
programmato, attraverso il calendario venatorio regionale, nel pieno rispetto delle norme nazionali ed 
europee. Azioni ferme e determinate dovranno essere svolte per contrastare e reprimere il bracconaggio 
anche attraverso il coordinamento di tutte le forze, gli enti e le associazioni preposte al controllo. 

 

8.1.5 Una gestione sostenibile delle coste e del mare per lo sviluppo della blue economy   

I 350 chilometri delle coste lungo il mare del Lazio sono ricchi di luoghi straordinari, di natura e borghi, 
di città e isole. Una grande risorsa per la nostra regione, per la quale servono una politica organica e 
progetti concreti, che coinvolgano i Comuni del litorale, le imprese e le associazioni verso un nuovo 
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modello di sviluppo sostenibile per “portare il Lazio al centro del Mediterraneo”, migliorare la 
qualità della vita dei cittadini e l'ambiente, rendere il litorale più attraente per i turisti. In questo senso, 
uno strumento importantissimo che intendiamo adottare è quello della Gestione Integrata della 
Costa, previsto nell’ambito del Piano d’Azione per il Mediterraneo dell’Unep.  

Peraltro, non si può ragionare del mare del Lazio se non immaginando che sia definitivamente pulito. 
Le acque vanno liberate dall'inquinamento e va migliorata la balneabilità.  

È arrivato il momento di predisporre e approvare un Testo Unico per la tutela, la valorizzazione e 
lo sviluppo sostenibile, turistico e ambientale del litorale del Lazio, che assorba tra le altre le 
norme della Legge Regionale n. 1/2001, mettendole a sistema con una visione più generale e ampia, 
coordinata e organica di tutte le misure necessarie per risanare, proteggere e riqualificare la costa del 
Lazio, nonché per ricucire il rapporto tra il litorale e il suo immediato entroterra in una logica di 
sviluppo integrato.  

Un Testo Unico che valuti anche come superare l'attuale frammentazione delle competenze a livello 
regionale in tema di politiche per il litorale e che istituisca un apposito fondo legato ai diversi obiettivi 
da raggiungere, con bandi pubblici che stimolino comportamenti virtuosi dei Comuni, anche in rete tra 
loro, e favoriscano una migliore collaborazione tra pubblico e privato per raggiungere standard 
ambientali e turistici più elevati. 

Il nuovo governo regionale dovrà poi definire e approvare il Piano della Costa, strumento 
fondamentale per promuovere il recupero del litorale, risanare le parti degradate e rinnovare le imprese 
balneari. Gli obiettivi del Piano dovranno essere orientati a migliorare la visuale e l'accessibilità del mare 
lungo tutta la costa, aumentare la qualità degli spazi pubblici e dei servizi (anche prevedendo una 
destagionalizzazione degli stessi), intervenire sulle situazioni di mono-funzionalità residenziale e sulle 
strutture degradate con strumenti che prevedano la possibilità di bonificare e ri-naturalizzare, risanare e 
riqualificare, con una spinta innovativa che consenta di migliorare l'ambiente, la vivibilità e l'immagine 
del litorale laziale sui mercati turistici.  

Nel secolo del cambiamento climatico, sulle coste non c’è più spazio per altro cemento e il nuovo 
segno urbano deve essere dettato dalla necessità di arretrare il fronte del costruito con interventi 
straordinari di abbattimento degli immobili abusivi e di demolizione e ricostruzione degli 
immobili legittimi. 

Approveremo il Piano regionale degli arenili, per dare indirizzi veri, a sistema con i contenuti del 
Piano della Costa e dei PUA definiti dai Comuni, per la trasformazione del litorale verso un modello 
sostenibile e di qualità. 

Il turismo balneare costituisce una leva strategica che intendiamo tutelare e rilanciare. In particolare, ci 
attiveremo presso la Conferenza Stato-Regioni per chiedere al Governo di affrontare e risolvere le 
problematiche connesse alle modalità di rilascio e rinnovo delle concessioni demaniali a uso turistico – 
ricreativo, per avviare una nuova fase caratterizzata dal rilancio degli investimenti in innovazione e 
qualificazione dei nostri impianti balneari. 

Una forte attenzione dovrà essere dedicata alla piena valorizzazione delle Aree Marine Protette, una 
scommessa che va messa in grado di funzionare e che rappresenta un capitale ambientale di 
inestimabile valore, purtroppo non ancora adeguatamente conservato. 

Nel Lazio, più di un terzo delle coste presenta fenomeni di erosione che hanno determinato una 
sensibile riduzione della superficie di molti arenili, causando ingenti danni all'ambiente e al comparto 
del turismo. Sulla scorta delle esperienze - non sempre positive - acquisite nel corso degli anni in tema 
di ripascimento delle spiagge, il nuovo governo regionale dovrà definire e avviare progetti organici, non 
più limitati o frammentati, finalizzati alla messa in equilibrio della costa, con interventi di protezione 
stabili, duraturi e non impattanti, anche prevedendo la compartecipazione economica delle imprese e 
l'attivazione di canali di finanziamento già previsti nell'ambito dei programmi europei. 

Vogliamo inoltre approvare il regolamento per la classificazione degli impianti balneari, atteso da troppi 
anni, secondo una scala di valori e di criteri chiari e facilmente riconoscibili sul piano internazionale. 
Ciò anche per diversificare l'offerta balneare adeguandola a domande di tipologia e qualità differenti.  

Contestualmente, intendiamo favorire processi di certificazione ambientale dei Comuni, delle 
strutture e dei servizi della filiera turistica del litorale, per premiare e incentivare comportamenti 
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virtuosi sul fronte del risparmio idrico ed energetico, della raccolta differenziata, della mobilità 
sostenibile, nonché buone pratiche per la manutenzione delle aree verdi e degli spazi comuni e 
l'accessibilità per le persone diversamente abili.  

In particolare, anche nel Lazio si deve attivare un progetto per rendere la costa solare, con incentivi 
specifici valorizzando il Conto energia termico, per la produzione di energia elettrica e di acqua calda a 
emissioni zero, una sorta di centrale fotovoltaica e solare termica diffusa, con la collaborazione tra 
istituzioni e imprese balneari. 

Sulle coste bisogna poi investire per qualificare le produzioni Made in Italy, lavorando con gli agricoltori 
e i pescatori, vitale testimonianza della cultura e della tradizione marinara italiana, definendo e 
proteggendo le aree di prelievo, favorendo attività sostenibili come il pescaturismo, produzioni 
certificate DOP e IGP - anche creando un Marchio dei prodotti del mare di Roma e del Lazio - e 
battendo l'illegalità. 

Nautica da diporto, turismo nautico e portualità turistica possono diventare fattori decisivi per far 
ripartire l’economia del Lazio. La nostra è la quinta regione italiana per industrie cantieristiche e la 
settima in termini di manodopera in questo settore, ma la forte crisi economica degli ultimi anni 
richiede una profonda riflessione al fine di individuare adeguati correttivi e misure in grado di 
accompagnare la ripresa del settore. 

Per quanto riguarda i porti turistici, bisogna senz’altro rivedere il piano di coordinamento dei Porti 
del 1998, adeguandolo alle mutate condizioni economiche del paese, a una lettura corretta del rapporto 
tra domanda e offerta di posti barca di diverse tipologie e a una pianificazione sostenibile di sviluppo 
delle strutture rivolte alla nautica da diporto. È necessario individuare e sostenere una vocazione 
specifica per ogni scalo del network regionale, intervenendo prioritariamente sui porti esistenti o già 
autorizzati, favorendone la messa in sicurezza, la funzionalità, l’adeguamento secondo progetti eco-
sostenibili e migliori collegamenti con i territori limitrofi. 

Va poi data piena attuazione alla Legge regionale del 2007 istitutiva del Distretto Nautico, le cui 
competenze possono validamente estendersi alle interazioni tra la nautica e l’ambiente, il turismo delle 
fasce costiere e quello delle aree protette.  

Vogliamo ragionare - con le imprese, le associazioni e i Comuni del distretto - della istituzione di un 
Sistema integrato di servizi per la nautica, partendo dalle esperienze già avviate in questa direzione, che 
affianchi le imprese nei loro percorsi di innovazione e, in generale, le sostenga nell’attività industriale. 
Uno “Sportello unico per la nautica” a cui affidare compiti di semplificazione amministrativa, progetti 
per l’innovazione e il trasferimento tecnologico, per la creazione di reti tra imprese, per il supporto 
all’esportazione e all’internazionalizzazione, cha faciliti e migliori la capacità di spesa dei Fondi 
strutturali destinabili al settore (ricerca e sviluppo, nuovi materiali, risparmio energetico) e definisca 
percorsi mirati di formazione professionale (in particolare dedicati alla possibile riconversione delle 
professionalità dalla manifattura ai servizi integrati per la nautica.  

 

8.1.6 Misure per il rilancio della pesca 

La pesca - rappresentata nel Lazio da cooperative di piccole dimensioni - è un settore in sofferenza per 
fattori riconducibili allo stato di salute marino, alla riduzione dei quantitativi di prodotto pescato e al 
drammatico aumento dei costi di produzione (a partire dai prezzi del gasolio). 

In questo scenario intendiamo delineare una strategia di ristrutturazione e rilancio della filiera ittica 
di qualità imperniata su alcuni obiettivi prioritari: 

• il rafforzamento degli uffici regionali e la semplificazione amministrativa per dare risposte 
tempestive alle istanze del settore; 

• la costituzione di un fondo di rotazione per la filiera ittica mirato al sostegno di reti di imprese; 

• la valorizzazione e il sostegno alla multifunzionalità dell’impresa, attraverso l’integrazione 
con la fase distributiva e con i settori del turismo e della ristorazione, consentendo 
l’organizzazione della vendita diretta del pescato e incentivare le nuove forme di produzione del 
reddito (pescaturismo, ittiturismo); 
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• il coordinamento e la concertazione delle politiche regionali di settore attraverso la riattivazione 
del “Tavolo Blu” e la costituzione delle Commissioni consultive locali per la pesca marittima, 
quale sede di discussione locale delle problematiche puntuali inerenti le singole marinerie; 

• la revisione della normativa sulla pesca nelle acque interne, anche per superare la 
contrapposizione tra pescatori professionali e dilettanti; 

• il rafforzamento dei programmi di ricerca volti a garantire la tutela e la gestione sostenibile delle 
risorse ittiche.  

L’insieme di questi obiettivi dovrà trovare spazio e sostegno finanziario nella futura attuazione regionale 
del programma nazionale del FEAMP, il Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca che dal 
2014 sostituirà il vecchio FEP. 

 

8.1.7 La montagna: una risorsa strategica per lo sviluppo della sostenibilità 

La montagna produce risorse che vengono consumate anche nel resto del territorio e nelle città.  

Risorse assolutamente necessarie alla vita naturale, sociale ed economica delle persone: l’acqua, l’aria, le 
foreste, la sicurezza idro-geologica, la bio-diversità. Anche se la montagna non è l’unico sistema di 
produzione di queste risorse, essa ne condiziona in misura rilevante quantità e qualità disponibili 
soprattutto nelle zone a valle. 

I territori di montagna sono le aree più appetibili per investimenti nelle tecnologie green (produzione 
dell’energia da fonti rinnovabili, gestione dell’acqua e dei crediti del carbonio, produzione di servizi 
turistici e prodotti naturali a elevato valore aggiunto), ma non dispongono dei “beni pubblici locali” 
necessari a gestire i flussi di investimento e le spinte che accompagnano il nuovo possibile sviluppo. 

Per promuovere lo sviluppo della montagna trasformando le sue comunità in ambiti territoriali high 
knowledge in materia di green economy, sono necessarie competenze di tipo politico-amministrativo, 
conoscenze tecniche, visione strategica e investimenti pubblici che creino le condizioni per favorire gli 
investimenti degli operatori privati.  

In questo scenario, occorre approntare nuovi strumenti di politica forestale per le aree montane, 
capaci, da un lato, di orientare le scelte di gestione agro-silvo-pastorale basandole su modelli di sviluppo 
integrato e condiviso e, dall’altro, di remunerare in modo efficiente proprietari, gestori e imprenditori 
forestali in grado di garantire - attraverso il mantenimento della attività selvicolturale - la fornitura di 
beni e servizi ambientali evitando l’abbandono delle foreste. 

La Regione Lazio, attraverso una legislazione adeguata, favorirà la creazione di associazioni dei comuni 
proprietari delle risorse valorizzabili rispetto agli obiettivi della UE (20+20+20), agevolando la 
possibilità di amministrare le concessioni a “imprese di gestione dei servizi energetici e ambientali” al 
fine di valorizzare il patrimonio disponibile (acqua, bio-masse, crediti CO2, accessi alle risorse 
turistiche) secondo le regole definite dal progetto nazionale Green Communities. In tale direzione, e in 
coerenza con quanto previsto per le politiche agricole, verrà favorita la produzione di energia 
rinnovabile da biomassa con impianti di piccola taglia. 

 

8.1.8 Tutelare i diritti degli animali 

Una Regione solidale e attenta ai diritti deve porre attenzione anche ai diritti degli animali.  

Vogliamo approvare un Testo Unico sulla tutela degli animali e la prevenzione del randagismo. 
L’esigenza di unificare e aggiornare l’ormai obsoleta legislazione regionale per la tutela degli animali e la 
prevenzione del randagismo, nasce dalla necessità di adeguare la Regione Lazio a modelli amministrativi 
collaudati in altre Regioni.  

Il testo dovrà essere il frutto di una attenta collaborazione fra esperti del mondo del volontariato, della 
veterinaria sia pubblica che privata, delle amministrazioni locali e degli organi di polizia.  

Un disposto normativo appositamente studiato per fornire agli Enti pubblici, strumenti pratici e ben 
definiti di contrasto allo sfruttamento illegale degli animali, strumenti in gran parte già introdotti con le 
recenti innovazioni normative nazionali, ma mai recepiti dalla Regione Lazio.  
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8.1.9 ARPA: un’agenzia ambientale regionale per la legalità 

Una politica regionale per la tutela ambientale e l’economia verde necessita di uno strumento tecnico-
scientifico autonomo, autorevole, efficiente e dotato di opportune risorse. Per questo è necessario che, 
in un processo di riordino degli enti e delle società regionali, venga rafforzata ARPA Lazio, l’Agenzia 
regionale per la protezione ambientale. 

Nel quadro del processo di riforma avviato in Parlamento, che conferma e rinforza il sistema nazionale 
delle agenzie per la ricerca e la protezione dell’ambiente, l'Agenzia laziale verrà potenziata per 
incrementare le sue attività di ispezione, controllo e monitoraggio - anche a supporto dell’Autorità 
Giudiziaria nel contrasto alle ecomafie - sui temi che vanno dai rifiuti alle risorse idriche, 
dall’inquinamento acustico (riattivando anche i servizi nel campo del monitoraggio dell’inquinamento 
acustico aeroportuale) a quello elettromagnetico, di assistenza tecnica alle pubbliche amministrazioni, di 
promozione della sostenibilità ambientale nella cultura e nell’economia. 

 

8.1.10 Il Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) 

Affermare la necessità di politiche di sviluppo volte a sostenere e valorizzare la diversificazione 
culturale e ambientale locale, significa connettere strettamente la visione ecologica con la definizione di 
identità territoriali paesaggistiche. 

Di questo approccio dovrà tenere conto il lavoro di completamento del Piano Territoriale Paesaggistico 
Regionale adottato. Sarebbe un errore ignorarne l’importanza ed è oggi indispensabile collegare tale 
strumento ai nuovi obiettivi di sviluppo che la Regione si deve porre. 

Il PTPR dovrà essere reso più aderente alle realtà territoriali della regione utilizzando la fase di 
controdeduzione come momento di verifica e rivisitazione che indirizzi gli strumenti pianificatori nella 
direzione dello sviluppo sostenibile e del rispetto dei beni paesaggistici, archeologici, naturali e 
monumentali e del relativo sistema vincolistico, mirando a raggiungere un'intesa in merito con il 
Ministero per i beni e le attività culturali (MIBAC). 

Un’unificazione delle procedure e delle norme per le aree protette insieme con la riduzione della 
abnorme quantità degli Enti di gestione, dovranno inoltre consentire, una volta approvati tutti i piani di 
assetto ancora in itinere, un corretto rapporto con i Comuni, con gli imprenditori agricoli e con le 
popolazioni locali nel loro complesso.  

 

 

8.2 Una nuova stagione nel governo del territorio 
Nel Lazio sono stati approvati quattro Piani Territoriali Provinciali Generali su cinque, così come il 
Piano Regolatore Generale di Roma e quello della maggior parte dei Comuni. La pianificazione 
paesaggistica è stata affrontata da tempo, insieme alla pianificazione delle aree protette. Il PTPG della 
Provincia di Roma e il PRG di Roma hanno le reti ecologiche approvate nei rispettivi territori.  
La situazione della pianificazione vigente è però solo apparentemente positiva. Non siamo ancora giunti 
all’approvazione di tutti gli strumenti necessari: al più presto la Regione dovrà approvare 
definitivamente il PTPR. 

La complessità e la farraginosità delle norme hanno prodotto una lentezza cronica e incertezze sui 
tempi di indirizzo come di attuazione. È indispensabile rinnovare la legislazione urbanistica 
regionale per rendere efficace la pianificazione e l’attuazione delle trasformazioni progettate. 

 

8.2.1 Riordino, semplificazione e rinnovo della normativa regionale. 

Entro un anno vogliamo definire un Testo Unico per l’Urbanistica che riunifichi e riordini le varie 
leggi regionali, chiarendo il ruolo dei vari enti, decentrando le competenze, semplificando le procedure 
per la formazione della pianificazione territoriale, urbanistica e dei piani e dei programmi attuativi 
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comunali, individuando regole certe e procedure durature per superare politiche straordinarie 
sull’emergenza abitativa. 

Anche la passata Giunta regionale ha avvertito questa necessità. Ma il lavoro lasciato in eredità è 
incompleto e viziato da una visione accentratrice, il contrario di quello che oggi serve per rilanciare e 
rendere più snelle e semplici le regole per la pianificazione. 

Non solo. L’urbanistica regionale, per troppo tempo, è stata sorda alle novità riformatrici che in Europa 
e nelle più avanzate regioni italiane si stanno adottando per governare il territorio con l’obiettivo di 
aiutare uno sviluppo sostenibile delle città. 

Le città e le loro economie non vivono nei limiti dei confini amministrativi tradizionali, ma di volta in 
volta, a seconda dei sistemi urbani di appartenenza, piccoli o grandi che siano (paesi, città, ambiti d’area 
vasta già storicamente esistenti o città metropolitane), hanno necessità di integrazioni con i contesti 
territoriali per la programmazione e la gestione delle infrastrutture e dei servizi rispetto ai bacini 
d’utenza. 

La città metropolitana nasce, le province si modificano, i comuni cambiano. La Regione Lazio, come 
già ricordato all’inizio di questo programma, ha il compito di definire con legge i nuovi assetti, le nuove 
competenze, i nuovi ruoli.  

È necessario restituire alla pianificazione il suo ruolo, aggiornando gli strumenti con il Testo Unico e/o 
con una nuova legge urbanistica regionale, per indirizzare e governare le trasformazioni del 
territorio rispondendo a questioni non più eludibili che coinvolgono i temi della sostenibilità 
ambientale, dell’equità sociale, della vivibilità nelle città e negli spazi aperti, avendo come riferimento le 
principali vocazioni ambientali del territorio, individuate in ambiti valutabili unitariamente anche 
attraverso specifiche unità territoriali ambientali. 

La nuova pianificazione dovrà avere questi criteri di riferimento: 

• un modello di pianificazione d’area vasta, che recepisca la protezione del territorio dai rischi 
idrogeologici e sismici e la difesa del paesaggio e del patrimonio culturale, come indicati dalla 
legislazione nazionale; 

• il decentramento delle attività di pianificazione confermando ai Comuni la responsabilità 
del governo delle trasformazioni nei loro territori, ferma restando la difesa degli interessi 
pubblici generali d’area vasta; 

• l’individuazione e la salvaguardia delle parti del territorio non negoziabili che producono 
valore anche senza attività di trasformazione; 

• un chiaro indirizzo per la salvaguardia e la tutela del suolo agricolo, che dia ai Comuni 
criteri oggettivi per evitare ulteriori espansioni urbane e che faccia propri i contenuti del 
“Disegno di Legge quadro in materia di valorizzazione delle aree agricole e di contenimento del 
consumo del suolo”. In generale, una scelta decisa a favore dell’agricoltura per incentivare 
l’attività primaria e le attività economiche complementari. Un’unificazione delle norme 
riguardanti il territorio agricolo si impone per uscire dalle innumerevoli singole norme dei piani 
comunali, delle singole aree protette e per eliminare definitivamente l’abusivismo;  

• per limitare il consumo di suolo occorrono riferimenti legislativi che vadano nella direzione del 
completamento, consolidamento, connessione, con politiche di demolizione, ricostruzione e 
densificazione dei nuclei già esistenti che consentano interventi di recupero, rigenerazione e 
rinnovo urbano in un quadro di piena coerenza con le politiche per la mobilità sostenibile delle 
persone e delle merci; 

• la definizione di strumenti urbanistici generali di contenuto semplificato, adeguati alla 
dimensione demografica e territoriale dei comuni; 

• l’attenzione prioritaria alla qualità delle opere di urbanizzazione, alla qualità degli interventi 
architettonici, dello spazio pubblico e della nuova produzione edilizia. 

Le nuove norme dovranno anche disegnare un quadro concordato di rapporti tra gli enti 
territoriali, che faccia uscire i programmi, i piani e i progetti dall’inerzia delle macchine burocratiche, 
condividendo il metodo della collaborazione e della co-pianificazione, già peraltro sperimentato con 
successo in altre Regioni istituendo lo Sportello Unico Regionale.  
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Per questo bisognerà definire il ruolo e le competenze delle Province rispetto alla pianificazione, 
recependo l’istituzione della Città metropolitana, coordinando e valorizzando, nei nuovi assetti, le 
prerogative di Roma Capitale, assegnando obiettivi condivisi ai Comuni. 

Le nuove Province, quando si sarà concluso l’iter di riforma istituzionale, dovranno unificare gli 
strumenti di pianificazione esistenti e approvati, dovranno esercitare la delega della Regione per la 
verifica della pianificazione comunale. 

Per i piani regolatori comunali è necessario sostenere da subito i Comuni, mettendo a loro 
disposizione tutti i dati di conoscenza della Regione e delle Provincie. Dati preziosi, ma oggi nascosti 
nelle memorie dei computer, utilizzati ai soli fini del controllo gerarchico.  

Il Piano Regolatore Generale Comunale - o comunque chiamato nelle legislazioni regionali - quando 
anche fosse elaborato nei due livelli strutturale e operativo, non risponde più, da solo, alle esigenze di 
governo pubblico delle trasformazioni territoriali locali.  

La dimensione comunale - pur antica e forte nella storia e quindi nell’identità locale - non garantisce da 
sola né la difesa degli interessi differenziati né settoriali, né la promozione di obiettivi migliorativi della 
città esistente, che hanno sempre bisogno di quadri di riferimento e di sistemi di relazione di scala più 
vasta di quella dei territori comunali. I piani comunali dovranno semplificare la loro forma, stabilendo 
una chiara distinzione tra scelte che determinano una nuova “visione” degli assetti dei territori - 
condivisi, semplici e non conformativi - e piani operativi che tengono in debito conto i tempi e le reali 
disponibilità economiche sia pubbliche che private. L’obiettivo è garantire e salvaguardare 
l’indirizzo pubblico, valutando di volta in volta le migliori condizioni per il coinvolgimento delle 
risorse private.  

Dovrà anche essere rivista la determinazione quantitativa e qualitativa delle dotazioni territoriali 
(standard) distinguendo fra pubbliche e private (prestazionali) e misurando la loro incidenza 
sull'efficacia dei servizi alla comunità. Le risorse economiche per l’adeguamento dei servizi pubblici 
dovranno essere previste in modo certo e realistico.  

Anche la forma attuale della pianificazione attuativa dovrà essere definitivamente aggiornata, essendo 
ormai dimostrata l’inefficacia, a fini pubblici, tanto dei piani particolareggiati di iniziativa pubblica che di 
quelli di iniziativa privata, quando si deve intervenire su parti della città esistente.  

Le procedure per rinnovare parti di città attivando insieme risorse pubbliche e private sono state 
largamente sperimentate e i programmi integrati di nuova generazione, di iniziativa pubblica o privata, 
dovranno essere necessariamente gli strumenti principali di pianificazione locale.  

Va inoltre recuperata al pubblico la quota massima delle rendite prodotte dalla trasformazione urbana, 
mediante l’uso di contributi straordinari oltre gli oneri ordinari, per riequilibrare i vantaggi pubblici e 
quelli privati, verificando sempre che siano garantiti in giusta misura i profitti attesi dai privati.  

Tutte le risorse attivate, ordinarie e straordinarie, dovranno essere impiegate per superare il deficit di 
infrastrutture locali, servizi e qualità urbana della città esistente, evitando impropri usi per la spesa 
corrente. Servono regole per ottenere il massimo della equità nell’assegnazione dei benefici urbanistici, 
regole per ottenere dai privati aree e opere senza ricorrere all’esproprio, regole per trasferire senza 
impedimenti i diritti edificatori nei progetti di rinnovo urbano. Il criterio di base per regolare il 
trasferimento dei diritti edificatori, una volta verificata la sostenibilità urbanistica sia dove si sottraggono 
sia dove si aggiungono quantità edilizie, dovrà essere quello della equivalenza economica dei valori in 
partenza e in arrivo calcolata al momento del trasferimento. 

Infine la qualità delle trasformazioni. Troppo spesso – come è evidente, in particolare, nelle periferie 
delle nostre città – la concentrazione esclusiva sulla pianificazione ha fatto dimenticare la necessità, a 
una scala più ravvicinata, di individuare procedure e norme in grado di garantire la qualità e la bellezza 
delle trasformazioni fisiche conseguenti.  

Superando un dibattito culturale polarizzato sempre sul “fare o non fare”, dobbiamo tornare a 
concentrare l’attenzione sul “come fare” gli interventi. Rimettendo l’accento sulla qualità delle 
progettazioni architettoniche. 

 

8.2.2 Politica abitativa: Piano casa, housing soc ia le  e ruolo delle ATER 
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La casa è ancora oggi un problema per molti. L’emergenza è forte e ineludibile e deriva dai mancati 
interventi, dall’assenza di una adeguata programmazione e infine dalle mutate condizioni economiche e 
demografiche degli ultimi anni, che hanno determinato significativi fenomeni di immigrazione, con la 
crisi economica sempre più grave. 

Un problema quindi che non riguarda più solo la singola realtà urbana, ma che deve correttamente 
essere inquadrato in una dimensione metropolitana. Una reale valutazione della domanda di residenza, 
che c’è e aumenta, e la costruzione di un programma che governi l’offerta, sono i principali compiti da 
affrontare. 

I “piani casa”, a partire da quello nazionale, per arrivare a quello regionale, dovranno essere 
profondamente rivisti per abbandonare logiche straordinarie e intraprendere invece soluzioni di 
medio e lungo periodo e uscire dalla logica dell’emergenza permanente, recuperando innanzitutto 
il dialogo oggi interrotto con il Governo nazionale e il MIBAC, per superare il ricorso presso la Corte 
Costituzionale verso alcune norme presenti nell’attuale Piano Casa regionale. 

Andranno accertate la quantità e il tipo di case già disponibili o già programmate nelle città, per 
ottimizzare l’uso dello stock residenziale esistente sia pubblico che privato.  

E andrà rilanciata l’industria delle costruzioni, da sempre volano della economia locale, indirizzando 
però gli interventi sulla città esistente mediante il recupero delle aree dismesse e del patrimonio 
edilizio sottoutilizzato per soddisfare la domanda di residenza e servizi, garantendo sempre 
l’accessibilità delle aree e favorendo la concentrazione sui grandi assi del trasporto pubblico e in 
prossimità dei nodi di interscambio.  

Manutenzioni, ristrutturazioni, demolizioni e ricostruzioni, sono il futuro per le imprese dell’edilizia, in 
un quadro che preveda il rinnovo di intere parti di città. Inoltre, bisognerà intervenire con nuove norme 
certe sulle disposizioni transitorie, in scadenza, contenute nel Piano Casa.  

Servono, a regime, regole che garantiscano la sostenibilità urbanistica degli interventi di 
trasformazione diretta e che restituiscano ai Comuni il governo del loro territorio, semplificando e 
rendendo più trasparenti le procedure. È possibile farlo, attraverso il recepimento nel Testo Unico delle 
disposizioni contenute nella Legge n. 106/2011, disciplinando gli interventi diretti di riqualificazione 
urbana e le nuove flessibilità offerte dall’ampliamento delle funzioni del permesso di costruire (art.14 
DPR 380/2001). 

Per affrontare il problema casa un ruolo rilevante può essere svolto dall’housing sociale.  

E’ necessario prima di tutto ricondurre l’azione della Regione alla sua funzione istituzionale di 
individuazione degli obiettivi, di programmazione delle risorse, di identificazione delle regole e 
delle procedure di attuazione e, infine, di controllo dei risultati ottenuti, in una visione organica che 
combini azioni urbanistiche, finanziarie e legislative. Una visione delle politiche per la casa e per il 
territorio in grado di conciliare le esigenze diffuse del bisogno abitativo nel Lazio dove coesistono la 
realtà metropolitana di Roma e quella delle province. Occorre governare i processi attivati dai 
finanziamenti regionali per l'edilizia pubblica, e non ancora definiti, portandoli a compimento con 
adeguate correzioni che assicurino sia la sostenibilità dei programmi sia una risposta adeguata alle 
esigenze sociali. Per la nuova fase andranno invece definiti:  

• gli indirizzi generali e le misure per l’edilizia residenziale sociale. Andranno riviste le 
regole per gli operatori privati e per la gestione dell’edilizia sociale: pensiamo a un nuovo ruolo 
della componente privata nel quale possano trovare spazio innovazione di processo e di 
prodotto, sostenibilità economica, coesione e integrazione della residenzialità con il territorio, in 
una logica sovra-comunale; 

• una programmazione economica e finanziaria che consenta, con strumenti innovativi, l’avvio di 
iniziative per l’edilizia agevolata e l’edilizia residenziale sociale. La programmazione 
economica deve saper intercettare le risorse disponibili per i programmi di housing sociale di 
nuova costruzione, recupero e riqualificazione del patrimonio esistente con interventi attuabili e 
cantierabili in tempi certi; 

• strumenti di pianificazione urbanistica e politiche del territorio che agevolino progetti di 
recupero e riqualificazione e l’acquisizione di aree a basso costo per programmi 
sperimentali e innovativi di housing sociale, rivedendo la strumentazione introdotta dal Piano Casa 
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e definendo un modello di sviluppo orientato alla trasformazione della città esistente che punti 
sulla mobilità pubblica e sui servizi alla persona. 

È infine necessario affrontare il tema del recupero del patrimonio di residenze pubbliche per dare 
casa a chi ne ha veramente bisogno, restituendo funzioni e prospettive alle ATER, i cui compiti oggi si 
sovrappongono spesso a quelli dei Comuni.  

Negli ultimi due anni la Regione ha erogato pochissimi fondi alle ATER impedendo di fatto qualunque 
intervento di manutenzione sulle case popolari; sarà quindi fondamentale individuare risorse adeguate 
a evitare il completo degrado degli immobili: vogliamo valutare, in particolare, l’istituzione di un 
fondo permanente per l’assistenza abitativa che, oltre alla manutenzione, consenta nuovi 
investimenti. 

Le ATER devono poi disporre di adeguati strumenti per liberare il patrimonio dalle occupazioni 
abusive, recuperare la morosità e gestire correttamente gli immobili. L’utilizzo efficiente, la 
manutenzione e la valorizzazione del loro patrimonio è la strada per ridurre le graduatorie comunali per 
l’assistenza alloggiativa. 

E’ urgente, inoltre, mettere mano a una riforma delle ATER, modificando la legge 30 che le ha 
istituite e pensando a una Agenzia unica regionale nella quale far confluire le sette Aziende oggi 
esistenti; ciò al fine di attuare quanto disposto dal Governo per la riduzione della spesa, ma anche per 
dare una risposta positiva alle preoccupazioni dei lavoratori di tali Aziende. 

Nel Lazio, tra il 1991 e il 2011 la popolazione è aumentata di 410.000 abitanti e le famiglie di 519.000 
unità, con una riduzione del numero medio di persone per famiglia da 2,8 del 1991 a 2,3 del 2011. La 
nuova tipologia di utenza chiede alloggi a sua misura insieme a spazi comuni per la vita sociale e 
propone nuovi modelli di vicinato e di prossimità.  

Di tali nuove esigenze bisognerà tenere conto nei programmi di offerta di nuove abitazioni, valutando 
anche interventi di frazionamento del patrimonio edilizio esistente.  

 

8.2.3 Strumenti per il governo digitale del territorio 

In questo quadro assume grande rilevanza la costituzione di una banca dati digitale di tutti i piani 
urbanistici vigenti, da realizzarsi attraverso la collaborazione tra Comuni, Province e Regione, per 
acquisire una base conoscitiva condivisa della pianificazione in essere. 

Lo scopo di questo atlante urbanistico dinamico - come già anticipato nella parte di riforma dell’ente 
Regione - è conseguire due vantaggi fondamentali rispetto a quanto fatto fino oggi: la maggiore 
efficienza ed economia degli enti territoriali, di tutti i livelli, nella redazione dei nuovi strumenti 
urbanistici e la trasparenza nei confronti dei cittadini e delle imprese.  

Per la prima volta l'informazione sullo stato di diritto dei suoli dovrà essere disponibile in forma diretta, 
gratuita e accessibile a tutti. 

La banca dati della pianificazione non è una mera raccolta di dati. Attraverso l'armonizzazione di diversi 
aspetti fondamentali dei piani (base cartografica, legende, indici, simbologia e struttura normativa) essa 
ha la vocazione di diventare un veicolo di omogeneizzazione delle diverse prassi locali, un generatore di 
partecipazione, un fattore di coordinamento delle politiche territoriali e, per la semplificazione che 
induce, un motore per nuove opportunità di sviluppo. 

Solo così è possibile coniugare il principio della delega urbanistica - della devolution agli enti locali - con 
quelli del monitoraggio, della trasparenza e della partecipazione come vigilanza attiva da parte delle 
comunità. 

 
 
8.3 Trasporto pubblico, infrastrutture, merci: una strategia unitaria per migliorare 
i servizi alle persone e favorire lo sviluppo del Lazio 
In questi ultimi anni il trasporto pubblico è stato affrontato guardando più alle “scatole societarie” che 
alla qualità dei servizi per cittadini e pendolari. Molto poco è stato fatto in relazione alla pianificazione e 
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all’organizzazione territoriale dell’offerta di trasporto e soprattutto alla elaborazione di una chiara 
strategia per rafforzare la mobilità sostenibile nella regione e nelle sue città. 

Noi, al contrario, è da questi aspetti che vogliamo partire. Consapevoli che nell’attuale quadro di 
scarsità di risorse finanziarie, una proposta politica è credibile e coerente se decide e dimostra di essere 
capace di lavorare, in via prioritaria, sull’integrazione dei servizi, sulla manutenzione e 
l’ammodernamento delle attuali infrastrutture, sulle tecnologie, sull’informazione all’utenza, sulla 
regolazione della mobilità privata e il sostegno alla mobilità alternativa. 

Quindi prima gli obiettivi e il progetto per il trasporto e la mobilità nella regione, poi gli assetti 
aziendali. 

 
8.3.1 I punti fermi del nostro progetto per il trasporto pubblico e la mobilità sostenibile nel 
Lazio 

Le linee guida sulle quali intendiamo concentrarci per lo sviluppo del sistema delle reti e dei servizi di 
mobilità, per le persone e per la logistica delle merci sono: 

• la promozione del diritto dei cittadini a una mobilità sostenibile, attraverso il 
potenziamento e la maggiore efficienza dei sistemi di trasporto pubblico e a basso impatto 
ambientale: vogliamo rendere l’automobile privata, e i costi a essa legati, una scelta sinergica e 
non obbligatoria; 

• l’allocazione delle risorse disponibili per le reti e per i servizi alla clientela secondo alcune 
chiare priorità, evitando di procedere in modo dispersivo su troppi progetti che rischiano di 
essere scarsamente produttivi; 

• la razionalizzazione della rete dei collegamenti, per evitare inutili duplicazioni e sprechi, per 
migliorare la qualità e la puntualità dell’offerta e per specializzare i diversi modi di trasporto: 
la gomma per l’adduzione di breve-medio raggio, i servizi ferroviari per i collegamenti di 
maggior distanza e a domanda densa; 

• il ricorso prevalente, per l’affidamento dei servizi di trasporto, a procedure concorsuali in un 
quadro regolatorio certo, prevedendo strumenti di tutela dell’occupazione;  

• la semplificazione del modello di governance, per ridurre il numero di attori, dare regole 
chiare e definire in modo univoco ruoli e responsabilità dei diversi soggetti istituzionali nelle fasi 
di pianificazione, attuazione e controllo dell’offerta di trasporto;  

• la valorizzazione del sistema portuale della Regione, attraverso il potenziamento della rete 
dei collegamenti marittimi, curando gli aspetti formativi, imprenditoriali e occupazionali legati al 
comparto dell'intermodalità terra-mare e finanche del diporto nautico; 

• la piena integrazione del trasporto pubblico non di linea (Taxi e NCC) nel sistema della 
mobilità regionale, attraverso la concertazione coi Comuni e le associazioni di categoria per 
rendere questo settore realmente sinergico con il trasporto pubblico tradizionale; 

• il rispetto del principio “chi inquina paga”, in modo tale che i sistemi di trasporto collettivi e a 
basso impatto ambientale possano essere maggiormente diffusi e potenziati; 

• il coinvolgimento e la concentrazione delle risorse private disponibili in percorsi di 
finanziamento di interventi prioritari, anche attraverso l'attuazione di azioni di project financing. 

Il progetto di costruzione di un nuovo modello di trasporto pubblico nel Lazio e il perseguimento 
di maggiori livelli di efficienza sono anche le condizioni indispensabili per poter ridefinire con il 
Governo le risorse attualmente destinate alla Regione Lazio (e a Roma Capitale) per l’offerta di 
trasporto secondo criteri di maggiore equità rispetto alle altre realtà italiane, per un servizio migliore e 
meno costoso per i cittadini. 

 

8.3.2 Il Piano regionale della mobilità sostenibile e della logistica  
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L’azione di governo per il sistema della mobilità della regione partirà dalla definizione del Piano 
regionale della mobilità sostenibile e della logistica, mediante una conferenza di programma che, 
entro 120 giorni dall’insediamento al governo regionale, proponga ai soggetti istituzionali e ai soggetti 
economici una piattaforma articolata di pianificazione, con l’obiettivo di condividere le priorità degli 
interventi sulle infrastrutture e sui servizi, senza inseguire la logica delle tante opere dappertutto, ma 
definendo quelle opere davvero prioritarie e sostenibili dal punto di vista ambientale e delle risorse 
finanziarie, con tempi certi di realizzazione.  

Il Piano regionale della mobilità sostenibile e della logistica sarà approvato dalla Giunta regionale, dopo 
il percorso di condivisione con gli attori istituzionali e con le comunità interessate, entro il 2013. 

Una governance partecipata, in una logica di collaborazione inter-istituzionale, caratterizzerà l’azione 
del governo regionale nei trasporti. La Regione Lazio stimolerà le Province e l’area metropolitana di 
Roma Capitale a lavorare congiuntamente per allineare gli strumenti di pianificazione ai diversi livelli e 
per promuovere azioni concertate: la conferenza annuale sullo stato di attuazione del Piano regionale 
della mobilità sostenibile e della logistica costituirà il momento di sintesi di questa collaborazione 
interistituzionale. 

Il Piano si caratterizzerà per una chiara focalizzazione sulla qualità e l’efficienza dei servizi 
partendo con l’affrontare i fattori che sono alla base dei disagi (sovraffollamento, ritardi, stazioni 
degradate) che circa 700.000 pendolari vivono ogni giorno nel Lazio, di cui almeno la metà sulla sola 
Capitale. 

Per il sistema ferroviario regionale le linee principali di intervento riguarderanno l’acquisto di nuovi 
treni ad alta capacità, l’aggiunta di nuovi vagoni e l’ammodernamento di quelli esistenti, nonché la 
realizzazione o l’ampliamento dei parcheggi e nodi di scambio. Vogliamo incrementare nell’arco di 
tre anni le risorse regionali oggi disponibili per investimenti nel trasporto pubblico per aumentare la 
capacità del sistema ferroviario regionale attraverso misure semplici e di rapida attuazione che 
permettano di rendere il servizio degli otto collegamenti primari e delle tre ferrovie metropolitane 
(Roma-Viterbo, Roma-Lido e Roma-Pantano) più veloce e puntuale: treni più lunghi, allungamento 
delle banchine, tecnologie per i sistemi di comando e controllo, eliminazione dei passaggi a livello 
incustoditi.  

Per il trasporto su gomma extra-urbano, vogliamo rivedere la rete dei servizi per integrarla con il 
sistema ferroviario, eliminando inutili e costose duplicazioni e aumentando il livello di puntualità: 
per garantire il coordinamento con i servizi ferroviari sarà necessario lavorare a una maggiore 
sincronizzazione degli orari e poi prestare la massima attenzione all’aumento dei livelli di pulizia e 
decoro dei mezzi in esercizio. Infine vogliamo verificare la possibilità di utilizzare in modo dinamico le 
corsie d’emergenza, al pari di quanto fatto da altre città italiane: si tratta di un intervento a basso costo 
che può ridurre drasticamente i tempi di accesso alla città di Roma. 

Per il trasporto pubblico nei comuni delle province vogliamo ridefinire il piano di rete dei servizi, che 
dovranno essere affidati mediante gara, sulla base dei bacini territoriali individuati dai piani provinciali, e 
introdurre, nel’erogazione delle risorse, meccanismi di incentivo per l’efficienza e la qualità dei gestori e 
la mobilità sostenibile. L’obiettivo, anche in questo caso, è rendere l’offerta di TPL locale veramente 
funzionale alle esigenze del territorio, potenziando in particolare i collegamenti verso i nodi di scambio 
e le sedi socio-amministrative, in un quadro di contenimento dei costi e di maggiore certezza dei 
pagamenti da parte della Regione.  

La Regione Lazio dovrà essere un cliente esigente e intransigente, prestando costante attenzione al 
rispetto degli standard di servizio da parte delle società di trasporto pubblico locale. Sarà 
condotta sistematicamente una analisi di sostenibilità ambientale, sociale ed economica per il 
finanziamento dei servizi di trasporto pubblico su scala regionale, definendo una soglia sotto la quale 
andranno assunte decisioni alternative di modello di servizio (treno versus bus).  

I contratti di servizio con Trenitalia, con Cotral e Atac saranno rivisti secondo questa logica, in un 
meccanismo costante di controllo della spesa e della qualità dei servizi. In questo quadro saranno 
valutati percorsi per avviare sperimentazioni di concorrenza per il mercato anche nel settore del 
trasporto ferroviario regionale. I nuovi contratti di servizio con gli operatori basati su costi standard, 
numero dei passeggeri effettivamente trasportati e sistemi di certificazione delle attività svolte 
costituiranno gli strumenti fondamentali di intervento per orientare al meglio le risorse in una logica di 
massimizzazione della utilità di trasporto dei cittadini. 
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Sarà attivata, per l’implementazione del Piano, una concertazione con tutti i Comuni capoluogo per 
definire congiuntamente quegli interventi di mobilità sostenibile (quali l’introduzione di meccanismi 
del tipo congestion charge, lo sviluppo delle corsie preferenziali per i mezzi pubblici, gli interventi di 
limitazione della mobilità privata, le misure per lo sviluppo del car sharing, del bike sharing, delle piste 
ciclabili, delle Zone 30, della pedonalizzazione dei centri urbani) che siano effettivamente il segno di un 
concreto indirizzo verso un trasporto urbano sostenibile.  

In particolare, l’introduzione di meccanismi di congestion charge dovrà essere finalizzata a reperire 
risorse finanziarie che andranno reinvestite esclusivamente nel miglioramento del trasporto pubblico.  

Verrà promossa la mobilità ciclabile, con indirizzi volti alla sua diffusione sia in ambito urbano (come 
reale alternativa all’utilizzo dell’auto o come integrazione ai servizi di trasporto collettivo) che in ambito 
extraurbano (come strumento di valorizzazione – in ottica di turismo sostenibile – del patrimonio 
naturale e culturale della Regione). Sarà quindi redatto un Masterplan regionale della Ciclabilità, che, 
in sinergia con il Piano regionale della mobilità sostenibile e della logistica, sia capace di garantire la 
necessaria compatibilità tra i piani della ciclabilità promossi da Province e Comuni e consenta, in primo 
luogo, una efficace integrazione con i servizi regionali di trasporto su ferro.  

Si definiranno strumenti normativi e incentivi mirati a ridurre il bisogno di mobilità, a partire dalla 
diffusione del telelavoro, delle videoconferenze e della telemedicina. Verrà altresì promossa la 
condivisione dei mezzi di trasporto privati (car pooling), anche attraverso un rilancio dell’attività dei 
Mobility Manager delle principali aziende presenti nel territorio della Regione. 

Verrà incentivata, di concerto con il Ministero dell’Ambiente e i principali operatori elettrici, una 
progressiva diffusione dei veicoli elettrici, anche attraverso la programmazione di un’infrastruttura di 
ricarica che, partendo dalle città, possa poi estendersi agli snodi chiave del territorio regionale. Verrà 
altresì promossa la diffusione dei mezzi a GPL e a metano, nonché di quelli che utilizzano 
biocarburanti di seconda generazione. 

Attenzione primaria sarà poi dedicata alla evoluzione delle tecnologie per lo sviluppo della mobilità 
sostenibile e per l’infomobilità sul territorio regionale, collaborando con il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, con il Ministero dell’Ambiente e con i programmi della Unione Europea.  

Da questo punto di vista si opererà per attuare quelle innovazioni necessarie e coerenti con l’agenda 
digitale per modernizzare l’accessibilità, l’informazione e le tecniche di commercializzazione del 
trasporto collettivo. Vogliamo, in particolare, rendere disponibili on line tutte le informazioni relative ai 
percorsi, alla regolarità del servizio, al tasso di occupazione dei mezzi, agli orari effettivi delle corse in 
tempo reale. Vogliamo anche rendere disponibili tutti i dati sulla mobilità in aderenza ai principi 
dell’open data, favorendo l’iniziativa imprenditoriale per la realizzazione di servizi innovativi per i 
cittadini, quali ad esempio specifiche “Apps” per smart-phone e tablet dedicate alla mobilità.  

È poi necessario valorizzare il titolo di viaggio unico regionale per i servizi alla mobilità per 
consentire ai cittadini di viaggiare con una sola tessera a microchip attraverso la quale usufruire di 
molteplici servizi di mobilità (ferrovie, metropolitane, autobus, car sharing, bike sharing, parcheggi, ecc.). 
Per questo sarà anche necessario procedere alla armonizzazione dei sistemi tariffari esistenti a livello 
regionale.  

In questo contesto, vogliamo rafforzare e unificare il sistema delle agevolazioni tariffarie per i giovani, 
con particolare riferimento agli under 26.  

A supporto dell’integrazione tariffaria risulterà strategico il completamento del sistema elettronico del 
controllo degli accessi, già realizzato e funzionante sulla rete delle metropolitane e ferrovie ex concesse, 
che consentirà la pianificazione e il controllo dei livelli di domanda su tutta la rete di trasporto regionale 
e una più equilibrata ripartizione dei ricavi in un contesto di diversificazione dei gestori. 

Nell'ambito complessivo della mobilità regionale, sarà necessario integrare appieno i servizi del 
trasporto pubblico non di linea, in particolare il servizio taxi e NCC, che attualmente contano circa 
20.000 licenze in tutto il Lazio. Ferme restando le competenze dei Comuni e la complessa normativa 
nazionale esistente, la Regione dovrà promuovere la regolamentazione del settore attraverso 
l'approvazione di un Testo Unico sul Trasporto Pubblico non di Linea, per fornire agli enti locali 
competenti gli strumenti normativi in grado di eliminare i fenomeni di illegalità e abusivismo delle 
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licenze. Un settore regolamentato significa un trasporto più efficiente per i cittadini e un mercato non 
selvaggio per gli operatori. 

 

Riteniamo fondamentale il completamento della maglia di infrastrutture stradali da troppo tempo attesa 
per sostenere la modernizzazione e garantire l’accessibilità del nostro territorio.  

Consideriamo importante risolvere il nodo del collegamento viario tra Latina e Roma, oggi totalmente 
inadeguato e drammaticamente insicuro, valutando le risorse realmente disponibili, garantendo la 
sostenibilità ambientale, dando priorità alle esigenze e alla sicurezza dei cittadini. 

Vogliamo completare la bretella di collegamento con l’autostrada del Sole Campoverde-Cisterna-
Valmontone, la Civitavecchia-Viterbo-Orte-Terni, a servizio dello sviluppo del Porto di Civitavecchia, 
al rinnovamento e al potenziamento della linea ferroviaria Roma Civita-Castellana-Viterbo, alla chiusura 
dell’Anello Ferroviario, al completamento, almeno fino a Piazza Venezia, della nuova linea C della 
metropolitana di Roma, al completamento dei corridoi della mobilità già avviati, all’ammodernamento e 
al potenziamento, nei limiti dell’attuale sedime aeroportuale, dell’aeroporto “Leonardo Da Vinci” di 
Fiumicino e al miglioramento dei connessi collegamenti con la Capitale e tra i singoli aeroporti 
regionali, al completamento della superstrada Frosinone-Cassino.  

Conseguentemente verranno individuate, all’interno del Piano, le infrastrutture strategiche per lo 
sviluppo della mobilità nella Regione per le quali vogliamo proporre al Governo nazionale - pur 
consapevoli della difficile situazione economica e finanziaria e della complessa procedura per 
l’inserimento di nuove opere - un accordo di programma per concertare gli interventi necessari per la 
sostenibilità del sistema dei trasporti e della mobilità nel medio-lungo termine nella regione Lazio.  

Nell’ambito di tale accordo particolare attenzione verrà prestata a Roma Capitale: la Regione infatti 
intende partecipare attivamente, insieme allo Stato e alla stessa Amministrazione comunale, alla nuova 
programmazione pluriennale degli investimenti per la città alla luce proprio di quanto previsto dal 
secondo decreto di maggio 2012 che ne definisce poteri e prerogative.  

Vogliamo poi dare veloce seguito a quanto previsto dal piano nazionale per la sicurezza stradale a 
oggi largamente inattuato malgrado le risorse disponibili.  

Un asse fondamentale di sviluppo sarà costituito dalla integrazione delle infrastrutture primarie della 
Regione Lazio nel disegno strategico della rete nazionale e comunitaria.  

Per porti, interporti, stazioni, aeroporti è indispensabile che la Regione Lazio partecipi, dialogando con 
il Governo nazionale, con ruolo da protagonista nel disegno della rete di mobilità del prossimo 
decennio. Saranno perseguiti tutti i percorsi possibili di sinergia e di collaborazione con il Gruppo 
Ferrovie dello Stato Italiane, per portare a compimento gli impegni previsti nel Protocollo di intesa – 
siglato con la Regione nel febbraio 2011 – per il miglioramento della mobilità ferroviaria regionale nel 
Lazio e in particolare per migliorare i collegamenti con il sistema portuale e aeroportuale.  

Un punto qualificante dell’azione di governo sarà costituito dalla trasformazione e riqualificazione, in 
accordo con le Ferrovie dello Stato Italiane, dei nodi di interscambio e delle altre stazioni delle FR, per 
migliorare la funzionalità delle stazioni e le connessioni gomma-ferro e mare-ferro, in una logica 
intermodale, e per collocare nuovi servizi, a partire da quelli per la mobilità sostenibile (posteggi per 
biciclette, servizi di bike sharing e car sharing, etc), valorizzando gli spazi disponibili, al fine di rendere 
questi luoghi più vivi e accessibili.  

Il sistema regionale della mobilità dovrà anche porre attenzione alle differenze di genere esistenti nel 
settore, che riguardano soprattutto le esigenze di viaggio delle cittadine. Le donne utilizzano il trasporto 
pubblico in percentuali maggiori rispetto agli uomini e secondo caratteristiche, anche orarie, in parte 
differenti, ancora oggi legate alle esigenze familiari, e non solo professionali. È quindi necessario porre 
attenzione all'accessibilità dei mezzi e delle stazioni e alla piena fruibilità delle vetture e delle carrozze, 
anche in presenza di bambini piccoli e neonati; e poi garantire totale sicurezza, durante l'intero arco 
della giornata, delle stazioni e dei capolinea, sia attraverso l'impiego di personale addetto, sia attraverso 
l'utilizzo di tecnologie per il controllo e sistemi d'allarme adeguati. 

Area strategica di intervento sarà la valorizzazione di Roma Tiburtina quale infrastruttura funzionale 
al miglioramento del traffico ferroviario e della mobilità della città di Roma, della sua area 
metropolitana e dell’intera regione Lazio. Attorno a Roma Tiburtina andranno costruite tutte le 
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condizioni perché possa diventare, insieme a Termini e alle altre grandi stazioni di Roma, uno dei nodi 
del sistema integrato regionale di nuova concezione.  

Per il miglioramento del trasporto merci e della logistica, essenziale per la competitività delle imprese 
regionali, il Piano si concentrerà sulle misure possibili per lo sviluppo della intermodalità, facendo 
tesoro del Piano Nazionale della Logistica e delle esperienze in tal senso maturate negli anni recenti da 
altre Regioni (tra cui Emilia Romagna, Campania, Friuli Venezia Giulia) che hanno già messo in campo 
misure regionali di sostegno attivo alla promozione della intermodalità e per il rilancio del trasporto 
marittimo e di quello ferroviario.  

Saranno perseguiti percorsi di collaborazione sulla intermodalità con le altre Regioni, per costruire rotte 
di collegamenti intermodali con incentivi congiunti da origine a destinazione, e con il Governo 
nazionale, per inquadrare questi interventi nella politica complessiva di una mobilità sostenibile per le 
merci. Andranno definite e condivise le logiche di concentrazione e di investimento negli scali 
intermodali strategici della Regione, evitando dispersioni e localismi, per favorire la competitività delle 
soluzioni marittima e ferroviaria e garantire uno sviluppo sostenibile dell’offerta: gli incentivi regionali al 
trasporto intermodale saranno concentrati solo nei punti strategici del disegno della rete regionale.  

Sempre sul fronte delle merci e della logistica, la Regione Lazio promuoverà, in collaborazione con 
gli enti territoriali, progetti per la distribuzione urbana delle merci secondo tecniche eco-
compatibili, cercando di cogliere tutte le opportunità percorribili di co-finanziamenti del Ministero 
dell’Ambiente e dell’Unione Europea. 

La Regione sosterrà nella Conferenza Stato-Regioni la necessità di promuovere la completa 
autonomia finanziaria delle Autorità portuali. Le scelte adottate dal Governo nazionale in materia 
vanno nella giusta direzione ma sono insufficienti: il territorio deve poter trattenere una quota dei 
proventi derivanti dalle attività portuali che sia coerente con le sue necessità di sviluppo. 

Vogliamo poi assumere un impegno congiunto con l’Autorità Portuale di Civitavecchia Fiumicino e 
Gaeta e con il Governo per promuovere in sede UE l'inserimento dei porti laziali nel core network 
della rete TEN/T. Essere parte della rete delle infrastrutture prioritarie per l’Europa vuol dire 
disporre di finanziamenti comunitari fondamentali per lo sviluppo degli scali. Civitavecchia è il porto 
dell’area metropolitana di Roma: non può essere escluso da una visione pienamente multipolare dello 
sviluppo strategico dei trasporti a scala continentale. 

In una logica di integrazione con le reti prioritarie TEN/T e di una progressiva apertura del sistema dei 
trasporti regionale alle relazioni con i Paesi dell'area del Mediterraneo, sarà redatto, in dialogo aperto 
con i Ministeri competenti, un Masterplan delle Autostrade del Mare e della logistica marittima. 

Inoltre, proporremo l'avvio di un tavolo di confronto interregionale con l'obiettivo di raggiungere un 
accordo con Campania, Toscana e Sardegna su una strategia condivisa per lo sviluppo dei traffici 
commerciali nel Tirreno. 

Con l’Autorità Portuale andranno anche definite le azioni prioritarie per accelerare i progetti di sviluppo 
già previsti per gli scali. L’ampliamento dell’offerta di servizi del porto di Civitavecchia deve puntare a 
incrementarne l’attrattività, non solo per le crociere e il traffico passeggeri, ma anche per il trasporto 
delle merci, attivando i necessari meccanismi di coinvolgimento dei diversi operatori e di incentivazione 
alla intermodalità. In tal senso verrà anche rivista l'attuale Cabina di Regia sul Mare già attiva a livello 
regionale.  

Proporremo poi alla stessa Autorità portuale un impegno congiunto per dar vita a un piano per 
l’elettrificazione delle banchine portuali con l’uso di energie rinnovabili così da rendere Civitavecchia il 
primo grande porto ecologico d’Italia. 

Infine, vogliamo valorizzare l’esperienza della Compagnia Portuale di Civitavecchia e il modello 
cooperativo che è riuscita ad affermare nel lavoro portuale, stabilizzando i livelli occupazionali, 
innalzando qualità e sicurezza del lavoro nonché i servizi offerti alle imprese. Per questo intendiamo 
promuovere in sede europea (e sostenere nel tempo con uno specifico impegno nella formazione) la 
“certificazione di lavoratore portuale” che consentirebbe ai lavoratori di vedere riconosciuta 
ufficialmente la propria professionalità potendo spenderla anche negli altri porti italiani e continentali. 

 

8.3.3 Una nuova governance  per la mobilità e il trasporto nella regione 
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È fondamentale rivedere il sistema di governance della mobilità e dei trasporti per ridare efficacia ed 
efficienza ai processi decisionali e gestionali.  

 

La Regione deve, da un lato, riappropriarsi e rafforzare il proprio ruolo di indirizzo, pianificazione, 
programmazione e controllo - mai veramente esercitato - dall’altro abbandonare compiti 
meramente gestionali e operativi ora svolti affidandoli via via direttamente agli altri enti locali. 
Quanto sopra in termini operativi richiederà di incidere sulle modalità di gestione di Cotral S.p.A. e 
Ferrovie concesse e sui compiti e sulla natura dell’Aremol.  

Per quanto riguarda le ferrovie concesse pensiamo sia giusto, a seguito di uno specifico accordo, 
favorire il passaggio delle linee Roma-Lido e Roma-Pantano, ed eventualmente anche Roma-
Viterbo, a Roma Capitale rendendo tali ferrovie parte integrante ed essenziale del sistema 
infrastrutturale della città e favorendone la trasformazione in servizio metropolitano. Già oggi i cittadini 
non distinguono tali tratte dalla rimanente rete, essendo oltretutto gestite dallo stesso operatore (Atac 
S.p.A.).  

Con questa decisione la Regione Lazio intende farsi parte attiva e soggetto promotore di un progetto 
più ampio, che rivoluzioni il modello di offerta nell’area di Roma e le interconnessioni tra questa e le 
altre città della regione, coinvolgendo Roma Capitale e il Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane per 
costituire un unico gestore metropolitano integrato del ferro. Pensiamo che questa strategia 
rappresenti oggi la risposta più credibile per semplificare il rapporto tra i diversi attori, riducendo la 
frammentazione delle funzioni, e per tornare a investire sulla manutenzione del trasporto metro-
ferroviario: dall’analisi dei dati emerge chiaramente come siano i servizi su ferro la vera alternativa al 
mezzo privato per accedere oggi a Roma.  

La costituzione della città metropolitana e il probabile accorpamento delle Province pongono, inoltre, le 
premesse per un’ulteriore riflessione sul ruolo della Regione rispetto all’attività di gestione del trasporto 
pubblico locale. Di fatto si verranno a realizzare tre macro aree: “Lazio nord”, Città Metropolitana e 
“Lazio sud” che, per la rete di servizi su gomma, corrispondono a tre veri e propri bacini di traffico. Per 
questo vogliamo valutare di trasferire le funzioni di committenza (di cliente) delle linee extraurbane 
direttamente alle nascenti nuove Province e alla città metropolitana di Roma, per avvicinare 
maggiormente l’organizzazione operativa dei servizi al territorio.  

A questo vero e proprio “passo indietro” della Regione rispetto ai temi gestionali deve corrispondere 
un passo in avanti nelle attività di pianificazione, programmazione, regolazione e controllo - 
invero già in parte previsto dalla legge regionale n. 30/1998 ma mai attuato - puntando con convinzione 
a dare vita a una nuova Agenzia Regionale della mobilità che potrà avvalersi dell’esperienze svolte dall’attuale 
agenzia regionale Aremol e dall’agenzia della mobilità di Roma Capitale.  

La Regione deve candidarsi a esercitare un ruolo decisivo e determinante nella pianificazione del 
trasporto, riportando equilibrio e razionalità tra le diverse e talora contrapposte esigenze degli enti 
locali, premiando quegli enti che nella loro azione di governo privilegiano politiche volte a favorire il 
trasporto pubblico e la mobilità sostenibile. Ciò in particolare risulta necessario anche alla luce di 
quanto disposto dal Dl n. 95/2012 (spending review) che nei criteri di distribuzione dei fondi per il 
trasporto tra le diverse Regioni andrà a premiare le azioni di efficientamento del sistema in relazione al 
soddisfacimento della domanda di trasporto, al miglioramento del rapporto costi/ricavi, al 
miglioramento quali-quantitativo dei servizi.  

Il ruolo esercitato dalla Regione, a garanzia di tutti i soggetti, dovrà quindi riguardare:  

• la pianificazione dei servizi e degli investimenti, l’analisi della domanda e la valutazione del 
grado di soddisfazione dei cittadini e delle associazioni dei consumatori;  

• l’individuazione dei livelli minimi quantitativi e qualitativi dei servizi che debbono tener 
conto dell’attuale congiuntura economica;  

• la definizione dei criteri di formulazione dei contratti di servizio, finalizzati a premiare 
puntualità e capacità di rispondere alla domanda di mobilità, con l’individuazione e 
articolazione dei costi standard per i diversi servizi prestati;  

• la determinazione dei criteri per la formazione delle tariffe e il loro aggiornamento, 
puntando a collegare l’evoluzione dei prezzi alla qualità del servizio e alla dinamica della 
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produttività e a fare chiarezza rispetto alle forme di agevolazioni e di gratuità per garantire la 
massima trasparenza nel perseguimento di obiettivi di politica sociale;  

• l’articolazione di politiche, criteri e incentivi per rafforzare i servizi di mobilità sostenibile nei 
diversi comuni;  

• lo svolgimento di un ruolo di controllo e disciplina sulle proposte che intendono sottrarre i 
servizi di trasporto alla concorrenza e sulle condizioni di accesso alle reti e alle infrastrutture. 

Ferma la revisione del sistema di governance di cui sopra, verrà dato rapido avvio al Piano di 
risanamento industriale di Cotral S.p.A., mediante una guida forte e nuova dell’azienda, per una fase 
necessaria a gestire la grave emergenza economico-finanziaria dell’impresa e mediante la promozione 
della fusione per incorporazione di Cotral Patrimonio S.p.A.. Attenzione prioritaria andrà prestata 
all’integrazione dei servizi extraurbani con la rete dei servizi ferroviari regionali e con la rete dei servizi 
metropolitani di Roma Capitale, anche rispetto al progetto di costituzione di un gestore unico integrato 
del ferro. 

 
 
8.4 Una nuova gestione dei rifiuti nel Lazio 
Dopo molti anni di inerzia e mancate decisioni, il Lazio deve imprimere una svolta definitiva nella 
gestione del ciclo dei rifiuti urbani per superare l’attuale emergenza che, in modo particolare, interessa la 
città di Roma.  

 

8.4.1 Rifiuti: una risorsa per il futuro 

Partiamo da un principio per noi fondamentale: anche nel Lazio i rifiuti possono diventare una 
risorsa, fornendo “materie prime” da utilizzare per lo sviluppo di un’economia basata sulla sostenibilità 
ambientale. 

Il nostro obiettivo è attribuire una priorità di gran lunga maggiore rispetto a oggi al riuso e al riciclo dei 
rifiuti attraverso la combinazione di diverse politiche: una migliore cooperazione tra tutti gli operatori 
del mercato lungo l’intera catena di valore, processi di raccolta perfezionati, un quadro normativo 
adeguato, incentivi per la prevenzione e il riciclo dei rifiuti, investimenti pubblici in impianti moderni 
per il trattamento dei rifiuti e il riciclo di alta qualità. 

Tutto ciò è possibile se si aprirà una nuova fase di partecipazione democratica, di mobilitazione 
attiva, che coinvolga direttamente cittadini, associazioni e forze sociali. 

Una buona base di partenza può essere la promozione, nel territorio regionale, di Laboratori Zero 
Rifiuti: luoghi dove lavorare, da subito, ad alcune importanti iniziative quali la politica degli acquisti 
sostenibili, i corsi di compostaggio domestico, le azioni per l’aumento della raccolta differenziata di 
barattoli, bottiglie, lattine e flaconi, carta, cartoni e organico. 

E poi prevedere interventi per il riuso e il riciclo dei materiali presso le famiglie, le imprese e gli esercizi 
commerciali e favorire la diffusione dei centri di riuso per prodotti di lunga durata (mobili, 
elettrodomestici, etc.), che permettano di riutilizzare prodotti altrimenti destinati a diventare rifiuti. 

 

8.4.2 Prevenire la produzione di rifiuti e potenziare la raccolta differenziata 

Il miglior rifiuto è quello che non viene prodotto! Per questa ragione vogliamo investire ogni sforzo, 
finanziario, organizzativo, di comunicazione, per incentivare le politiche di prevenzione nella 
produzione dei rifiuti mediante un programma concreto e verificabile di azioni finalizzate alla 
riduzione degli scarti e degli sprechi, all’allungamento della vita dei prodotti e a un loro corretto 
riutilizzo.  

Oltre al Green Public Procurement per la riduzione dei rifiuti da parte degli uffici pubblici e per 
l’acquisto di servizi e beni provenienti da attività di recupero e riciclo, di cui si è già detto, vogliamo 
prevedere interventi per la riduzione dei consumi con particolare attenzione a quelli di tipo “usa e 
getta”. Sottoscrivere accordi con la grande distribuzione per la riduzione degli imballaggi e dei 
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confezionamenti e la diffusione di prodotti alla spina; con le associazioni di categoria per la riduzione 
della produzione di rifiuti nei cantieri edili e, in ogni caso, per il loro corretto smaltimento; con le 
strutture turistiche e alberghiere mediante la diffusione del marchio di struttura ecologica.  

Il Lazio e la Sicilia sono le regioni che smaltiscono in discarica la maggiore quantità di rifiuti urbani. Per 
questo, ci impegneremo con coraggio e determinazione sulla raccolta differenziata porta a 
porta che non rappresenta una scelta ideologica, ma l’unica modalità di raccolta per aumentare in tempi 
relativamente brevi la quantità e la qualità dei materiali da avviare al recupero.  

La Regione, per supportare la riorganizzazione di uno dei più importanti servizi pubblici e renderlo 
efficace, efficiente ed economicamente sostenibile, deve mettere in campo nuove risorse economiche 
a sostegno degli enti locali, un’attività di assistenza tecnica per migliorare la capacità 
gestionale della raccolta porta a porta, nuovi programmi operativi per l’utilizzo dei fondi 
europei da investire nella realizzazione della necessaria impiantistica di base e linee guida chiare e 
dettagliate. 

La Provincia di Roma in questi anni ha dimostrato che lavorando seriamente e con convinzione si 
possono raggiungere importanti risultati. Grazie alle risorse economiche stanziate nel triennio 2009-
2011 dalla giunta regionale di centro-sinistra per i 120 Comuni del territorio provinciale (esclusa Roma), 
si sono ridotti notevolmente i quantitativi dei rifiuti smaltiti in discarica e al tempo stesso sono 
aumentate le quantità e la qualità dei materiali avviati al recupero e al riciclo. Al contrario, in questi 
ultimi anni, dalla Giunta Polverini sono arrivati solo annunci e promesse ma non è stato trasferito un 
solo euro agli enti locali per sostenere l’aumento della raccolta differenziata. 

 

8.4.3 Per un efficiente ciclo integrato dei rifiuti 

Il Lazio, per diventare una regione virtuosa, deve innovare profondamente la gestione del ciclo di 
rifiuti, rispettando le direttive europee e le norme nazionali con interventi per il rafforzamento della 
raccolta differenziata, il massimo riciclo delle materie, ricorrendo al recupero dell’energia e allo 
smaltimento in discarica solo come forma del tutto residuale. 

Prevenire la produzione dei rifiuti, avviarli al trattamento e al riciclo significa dare una nuova vita alle 
materie prime con l’obiettivo di ridurre drasticamente i rifiuti da smaltire in discarica.  

A oggi, il Lazio smaltisce in discarica circa il 70% dei rifiuti prodotti. Per superare questo stato di cose 
sarà anche necessario chiudere in maniera integrata e moderna l’intero ciclo dei rifiuti, 
prevedendo: nuova impiantistica per il trattamento delle frazioni differenziate e multi materiale per 
sostenere la crescita dei volumi di raccolta differenziata; l’ampliamento della capacità di trattamento 
meccanico-biologico per la gestione di tutti i rifiuti indifferenziati, a partire dalla città di Roma, con 
l’applicazione di tecnologie per l’avvio a recupero del rifiuto urbano residuo; la realizzazione, ove 
necessario, dell’impiantistica già autorizzata per trattare i rifiuti residui.  

Quindi, a regime, non vogliamo programmare nuovi impianti, mentre nella fase transitoria, che dovrà 
durare il minor tempo possibile, vogliamo verificare l’impiantistica attualmente prevista, privilegiando le 
tecnologie a basso impatto ambientale e più facilmente riconvertibili in impianti per la separazione, il 
recupero e il riuso dei materiali. 

In quest’ottica, il Piano Regionale dei Rifiuti approvato dalla Giunta Polverini, oltre a essere stato 
proprio di recente bocciato dal Tar del Lazio, è uno strumento già vecchio e da rivedere. È un piano 
confuso e contraddittorio nei vari scenari previsti. Al contrario, con coerenza e credibilità, la Regione 
deve indicare programmi e obiettivi per realizzare un innovativo ciclo integrato per i rifiuti urbani. 

In stretto rapporto al piano dei rifiuti - e alle scelte per il settore idrico - è poi necessario avviare il 
processo di istituzione degli Ambiti Territoriali Ottimali, mettendo a sistema le competenze di 
regolazione e favorendo elevati e uniformi livelli di efficienza e qualità dei servizi, a partire dalle attività 
di spazzamento e pulizia delle strade e dei quartieri, direttamente verificabili dai cittadini. 

 

8.4.4 Superare l’emergenza di Roma Capitale 

La politica sui rifiuti attuata dalla giunta Alemanno, basata su troppe e diverse modalità di raccolta 
differenziata - ritenute inefficienti e costose dalla stessa Autorità per il controllo e la qualità dei servizi 
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pubblici della Capitale - e sul sotto-utilizzo degli impianti per il trattamento industriale ha portato Roma 
all’emergenza. 

Aiutare la Capitale a superare definitivamente l’emergenza rifiuti è una priorità su cui la 
Regione dovrà impegnarsi con determinazione.  

Roma deve costruire un nuovo patto con i cittadini e le imprese, fondato sulla raccolta differenziata 
porta a porta e deve programmare i necessari investimenti per il trattamento e lo smaltimento dei rifiuti.  

Deve essere data attuazione, valutandone concretamente i risultati, al progetto sperimentale sviluppato 
con il CONAI che prevede importanti innovazioni rispetto al servizio attuale, quali l’estensione della 
raccolta porta a porta, la separazione della frazione organica anche nelle aree dove rimarrà la 
raccolta stradale attraverso l’introduzione di un contenitore dedicato, la raccolta separata del vetro. 

Roma Capitale deve riscrivere il contratto di servizio con l’Ama S.p.A., fermo al 2004, rafforzando 
la riorganizzazione del servizio per ambiti di intervento sub-municipali, fino anche a prevedere una 
contabilità analitica per singolo centro operativo che possa consentire di avviare un confronto a livello 
di costi tra le diverse aree del territorio in grado di aumentare i livelli di produttività ed efficienza sia 
delle attività di raccolta che di spazzamento delle strade.  

E poi un forte recupero di efficienza e di trasparenza di AMA S.p.A., la cui gestione dell’ultimo 
quinquennio non ha bisogno di commenti per la continuità con la quale se ne interessano le cronache 
quotidiane.  
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9. La Regione dei diritti e delle pari opportunità 
 

La sfida dei diritti si colloca dentro quel grande movimento di civilizzazione della società avviato con 
la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e recepito nella nostra Costituzione, scritta dopo la 
tragedia del nazifascismo e della Shoah. Una sfida da inquadrare oggi in un orizzonte multiculturale 
caratterizzato dal pluralismo, che va considerato come una ricchezza e che è alla base dello sviluppo 
della società europea. 

In questa fase di crisi economica, politica e culturale dell’Europa, la Regione Lazio vuole tornare ad 
affermare che tra i diritti civili e quelli sociali e del lavoro c’è un rapporto di mutua 
implicazione. 

La nuova cultura amministrativa della Regione deve ripartire dall’affermazione della centralità e della 
dignità di ogni essere umano. La lotta contro le disuguaglianze deve accompagnarsi al 
riconoscimento delle differenze culturali, religiose, di genere e di orientamento sessuale. 
Garantire uguaglianza nelle opportunità di affermarsi e veder riconosciuti i propri diritti. Tutelare la 
diversità nello sviluppo di identità e progetti di vita individuali e collettivi: queste devono diventare le 
nostre bandiere. 

Oggi nel Lazio, non meno che nel resto del Paese, i diritti delle persone sono spesso minacciati nei 
diversi ambiti della vita individuale e sociale. La diffusione di fenomeni di violenza sessuale e di 
genere, l’omofobia, le diverse forme di nuova schiavitù, le discriminazioni che colpiscono gli 
immigrati vanno affrontate attraverso specifiche politiche.  

Nella nostra regione nessuno deve essere messo in condizioni di insicurezza o di paura. Nessun essere 
umano deve vivere nel timore di essere ciò che è, ma deve poter godere del riconoscimento dell’altro e 
contribuire, in condizioni di libertà e di parità, alla vita di tutti. 

 

 

9.1 Una legge regionale sulla cittadinanza di genere 
Il nostro obiettivo è rendere il Lazio una regione a piena democrazia paritaria.  

Consapevoli della portata strategica, all’interno della lotta a tutte le discriminazioni, della questione di 
genere intendiamo approvare una legge che possa garantire la realizzazione delle pari 
opportunità tra gli uomini e le donne del Lazio, sostenendo quegli interventi che - assumendo 
l’ottica di genere come elemento di valutazione costante e a tutti i livelli delle politiche - siano in grado 
di rimuovere vecchie e nuove discriminazioni.  

Alla luce di quanto già previsto dalla Conferenza delle Nazioni Unite di Pechino del 1995, vogliamo 
intraprendere specifiche azioni positive di pari opportunità rispetto: a) alle politiche del lavoro, 
dall’intervento sui sistemi formativi, al sostegno del lavoro, dell’imprenditorialità e della professionalità 
femminile; b) al sistema di conciliazione dei tempi di lavoro, di relazione, di cura parentale e di 
formazione per favorire lo sviluppo della qualità della vita; c) alle politiche di prevenzione e assistenza 
alla maternità per promuovere l’autodeterminazione delle donne; d) alle politiche di prevenzione e 
assistenza nei confronti delle donne vittime di violenza; e) alle politiche culturali, promuovendo la 
lotta agli stereotipi di genere. 

E poi vogliamo introdurre il bilancio di genere per favorire una valutazione della spesa 
dell’amministrazione regionale funzionale a una programmazione più attenta al fabbisogno della 
popolazione femminile sul territorio, con particolare attenzione alle politiche di formazione e lavoro e a 
quelle sanitarie.  

 

 

9.2 Una legge contro la violenza di genere  
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Consideriamo la violenza di genere una violazione dei diritti umani fondamentali, una minaccia 
per la salute, un ostacolo al godimento della libertà individuale e, allo stesso tempo, un danno per tutta 
la società. È in atto in Italia, nel Lazio, un alto livello di violenza sulle donne fino a un vero e proprio 
femminicidio, frutto di un dramma sociale e culturale radicato profondamente nelle relazioni tra donne 
e uomini, nelle nostre famiglie, nei nostri luoghi di lavoro e di studio, nelle nostre città. Le donne 
vittime di violenza sono soggetti di diritto. 

Vogliamo adottare irrinunciabili misure che facciano luce sulle dinamiche della violenza nel 
contesto familiare e sociale e rendano possibili azioni permanenti in grado di prevenire e offrire 
sostegno alle vittime. Intendiamo, in particolare, dotare la regione di uno strumento/legge che renda 
omogenei sul territorio gli interventi di prevenzione, emersione e contrasto del fenomeno. 

La costruzione di una legge sulla violenza di genere passa obbligatoriamente attraverso un approccio 
di genere, con un riferimento costante alle indicazioni dei maggiori organismi internazionali e alla 
normativa europea su questo tema, condivisa dai centri antiviolenza. 

Vogliamo istituire una rete regionale operativa tra tutti i soggetti coinvolti (aziende ospedaliero-
universitarie, unità sanitarie locali, uffici scolastici, forze dell’ordine, prefetture, magistratura, centri 
antiviolenza presenti sul territorio) per contrastare la violenza di genere, per promuovere attività di 
prevenzione e garantire adeguata accoglienza, protezione, solidarietà e sostegno alle vittime di 
maltrattamenti, con responsabilità precise per la Regione, per gli Enti locali e per il sistema socio-
sanitario.  

Particolare attenzione dovrà essere rivolta al dramma della tratta a scopo di sfruttamento sessuale, che 
coinvolge molte aree del Lazio. Bisogna sostenere i percorsi di emersione, inclusione sociale, lavorativa 
e abitativa delle donne che ne sono vittime, elaborando un progetto regionale di intervento per liberarle 
dal ricatto della criminalità organizzata. 

 

 

9.3 Un piano di azione regionale contro l’omofobia 
Vogliamo sostenere la ricerca sulla discriminazione e sul mobbing verso le persone lesbiche, gay e trans 
e quindi promuovere servizi innovativi di intervento attraverso l’elaborazione di un piano regionale 
contro l’omofobia e l’attivazione di servizi di sportello nei Comuni. 

Pensiamo sia necessario sostenere e riconoscere le iniziative culturali della comunità lesbica, gay e trans, 
mettere in atto iniziative per tutelarne la salute e il benessere e progetti di informazione e 
comunicazione contro l’omofobia,. Per rendere raggiungibili questi obiettivi, vogliamo attivare una 
struttura di coordinamento per le politiche dedicate alle persone LGBT e istituire una Consulta che sia 
aperta non solo al mondo associativo.  

È necessario, inoltre, costruire su questi temi un percorso di sensibilizzazione dei cittadini e dei 
dipendenti della pubblica amministrazione. In questa direzione va anche la necessità di far aderire la 
Regione a RE.A.DY, la rete nazionale delle pubbliche amministrazioni contro le 
discriminazioni per orientamento sessuale e identità di genere, per avviare un confronto con gli 
altri enti impegnati in Italia e per la condivisione delle buone pratiche nazionali ed europee. 


